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PREFA ZI O N E* 

• . , ' 

% 

DELL’ AUTORE. 

* \ * 

/ * 

H • • » 

0 pubblica un Opera ferina a mia 
privato ufo ed ìftruxione . Perfuafo in- 
timamente per la cojti turione ftejfa 'deh 
mio temperamento , tutto il principio , 
o 7 fine unico dell' uomo , -a cui ogni al- ■ 
tra co fa fi .vuoi riportare , ed oltre del 
quale ogni altra sofà . è vana e nocevole t 
riditrfi appunto alla Felicità della vita , 
e alla minore Infelicità almeno- nella 
favorevol condizione . d' una moderata for- 
tuna , tra /’ opportunità della vigilanza , 
t la rifieffione della malinconia , a di- 
fpetto anche d' una cagionevole .Janità, e 
una profeffion eftranea e tumultuofa , 
ho voluto leggendo infieme e meditando 
ftttdiarne la ricerca , ad oggetti? dì di- ~ 
figgermi a quella , e di oonfeguirla an- 
■che potendo . Se non che accortomi , che ' 
«è la lettura , nè la meditazione , ambe- 
due per altro efficaci al l'i [trazione dell ’ 
■intelletto , /a foffero ugualmente alla per- 
fuafiva dell' animo , e all' avvaloramento 
dei cuore / in una materia sì intcreff an- 
te ? credei opportune aggiugnervi la ferii- 
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tura y onde lé idee pi h approfondate è. 
meglio digerite acquijta[jero maggior fer • 
mezx a .y e fi convert iffero quindi in ali- 
mento e foftdn^a ;■* Così t'rovomi avere 
interrottamente , e per un tal efercirio 
lineati varj pe^gi , che uniti poi in uH 
corpo , er comunicati a taluno in-fàmilid . • 
trita y non offendo del -tutto [piaciuti y an-. 
S** ferri brandir utili forfè-, altrui mi fon 
rifoluto a. pubblicargli con fa facilità me* 
defima , con cui gli avrei prefjo me :rite * 

' f 

ttutt. • ‘ SM 

;• Per altro tutta V opera fi manifefterà 
tale - , * quale:, la ftta origine iyt-- e ■ la. dire - 
zjon fua [enuncia- » Ella -.non avrà >nò 
voli di fif temi .ingegno/i- e metafifici , ni 
riccbe^ga di. erudizjon varia -, e peregri- 
na , «è giro contornato - di efprefftont e 
di flile .Tutto farà .f empiite e piano , di- 
retto anzi a promuover utilmente l' azio- 
ne y che non a pafcer [intelletto con'- va- 
nità , , -- ■ . -. 

- Il oggetto *• adunque di quefd opera, ri- 
ducejì - alla ^ricerca e fpofizione de mez? 
Zt y che condur poffon [ uomo alla - Fe- 
licità i o*~alla,. tyinore Infelicità del- 
ia vita r -ch* è‘ certamentei lo fcopo ul- 
timo ed unico del [ uomo . In fi ff atta ri- 
cerca ed efpofizion de. mezzi io non pre- 
tendo, certo ajpir are - al merito di produt- 

*s^ . 
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co/e nuove ec{ Arcane v ; * w* fe 
avrò tn un corpo foto unite parti prima- 
x. credute eftranee e di /parai e ed t in un o- 
pera raccolto ciòcche in tante e tante era 
diffeminato e difperfo / mi augurerei non 
apjer fatta >coja del tutto inutile , ed 
aver facilitato fe non altro uno ftudio 9 
eh' è di per se intereffante, an^j indifpen - 
fabile . Comunque fia | /<?* */ pregio della 
materia e delle cofe ,.che vi Jì trattano^ 
farà baftante ad invogliarne la letta - 
ta/feng altro allettamenti; ioj farò; con- 
tento d* aver altrui partecipato quel foc - 
corfo ) che già procurai ti rn e ft efj o con 
buono ; e' prof pero viufe intento 
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L I BRO I. 


V UOMO O IL SOGGETTO .' 





N* opera cjiretta a guidar 
P Uonjo alla Felicitò , fìa 
per ifpiega ed intelligen- 
za de’ vocaboli , fìa per 
bafe e fondamento delle 



tra /né*fitta v Ìo Scopo . -PrÌma : dunque d 1 
e^ariin Arringo , e d’ inoltrar" : riel det- 
taglio^ dellVopera:; anzi àd aprirne op- 
portunamente ia ftrada , farà il pregio 
anticipare un convenevol faggio dell’ L/o- 
.della Felicitò * A. tal uopo faran^ 
nò' deftinati i: primi di*e libri , che fer- 
vir debbono, pom-e .di -capo agli altri fe- 
guenti , e,. valere, .di; prò (petto dottrinale 
a tutta r opera di pratica . 

” " A Or 
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2 L* U O M o 

Or parlando dell’ Uomo, piacenti con- 
fiderarlo fecondo i tre diverfi rapporti 
del meccanifmo , della ragione , e del co- 
fiume , e sì diftinguerlq in fifico , cono - 
fcitivo , e morale . Forfè cptefta diftin- 
zione non ha alcun appoggio nella na- 
tura , un ifteffo elfendo il principio di 
tutto nell’ uoino . Giova non di meno, 
ad indurre qualche ordine nella vafiità. 
clelle cole, adoprare tal divifione comu- 
nemente ricevuta , e che riguarda , fe 
non la diverfità delle cagionila varietà 
almeno degli effetti. Entriamo .fenza piìi 

* % , ' 1 • ; ='• * • * v 1 • 

iti materia . 



.PARTE I. 

i - <■ ■. * 4 j 

* < ‘ 

V UOMO. JTISICO. 

G Onfiderando 1’ uomo fifico nel fuo 

*4 • * , \ I V * . 

meccanifmo , lo troviamo corre- 
re- f intera gradazione degli efieri fub- 
alterni • e movendo dalla terra arida e 
morta , progredire per tutti gli altri ef- 
feri, fenza faltarne niuno , e sì giuij- 

ger finalmente a inoltrarli uomo . 

t » 

* I s 

C4P. 
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o il Soggetto. 3 

• « ** ' 

/ » 

CAP. 1 . L'UOMO TERRA. ' 

.r 0- % • * 

• » 

L A favolala ftoria , la filofofia,e la 
rivelazione. , tutte convengono u-. 
;ualmente rifpetto alla prima origine 
lell’ uomo , in crederlo Torto dal limo 
della terra mofla da un vivo calore , da 
un fuoco elementare, da . un elettricifmo. 
Ovidio nelle Tue Metamorfofi cantò : 
A’ uomo infin nacque , 0 che celejle 
feme 

L * *Autor del mon do -, opraffe , 0 che 
la terra 

"Dall' acqua fecondata il produce f se (a). 
Sono troppo note e la favola di Pro- 
meteo, che avendo formata una ftatua 
di terra , col fuoco poi tolto dal cielo 
ad opera di Minerva 1 ’ animò , onde 
derivarono i poeti l’origin prima dell* 
uomo • e T altra di Deuealione e di 
Pirra , che volendo riparare il genere 
umano diftrutto dal diluvio , a confinilo 

A z del- 


(a) Llb . i, v. 7& 

Nat us homo eft , Jtve hunc divino /emine 
fecit 

lite opifet rerum mundi melioris origo , 
Sive recens tellus 9 feduSaque nuper ab alte 
■ àttere 9 cognati retinebat Jemina cali* 
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4 V IJ o m b 

dell’ oracolo , gittaron indietro le pie- 
tre, delie* quali furierò nuovi uomini (a). 

La ftoria antica delle nazioni germa- 
na anzi-, gemella in quello della favola, 
xiijn altra' prigthe aflegna ai primi po- 
poli . ùcci gli Egiziani , al riferir di 
D iocìcro , lì credean nati dal fango del 
Milo. I Fenici , fecondo Sanconiatone 
rapportato da Eufebio , dal limo aquofo 
ripetearo il lór primo fviluppo . Tut- 
te le cofmogonie dell’ antico e nuovo 
mondo fi unifcono in derivare 1’ origin 
prima dell’ uomo' dagli llagni, dalle pie- 
tre , dalle piante , dagl’ inferiori anima- 
li . In fomma gli uomini lì voglioa 
fot ti quali fanghi dalla terra opporr 
tu riamente fecondata col calore del fo- 
le (b) . In fatti , 'fe‘fi vuol credere a* 
monumenti fiorici più rimoti , che ab- 
biamo , i climi più caldi dell’ Alia, <? 
quindi più adatti a tale fviluppo , furo- 
no i primi a popolarli , con elferfi po- 

■' *' ' ' fic* 


(a) G tapi no Uè. 2 . cnp* 6 • 

(b) La pioggia empì di fonglri il monte 
* piano 

Poi fi fece ogni fongo un corpo umano • 

^ . . Hic (evo veteres {portali a fnmo 
Co rf ora va !g a ru nt flavi al i bus ed it a f wgh* 
* . * Òyidt Metam. lib. 
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O IL S0« GETTO. 5 

Seriormente gli uomini trafmigrati ne- 
gli altri climi piìi freddi . 

La filofofia poi sì antica che moder- 
na, quantunque con diverfi principj e con 
. fiftemi diverfi, ha pur ricònofciuto nella 
macchina umana una parte terrea ed iner- 
te, che ferva quali di 'loftègno e di ba- 
fe a quella parte animatrice , che 'la ren- 
de attiva e capace di movimento. Anafi- 
fagóra infatti ripeteva la prima origine 
dell’uomo dalla terra re fa feconda coll* 
umido infieme -e col caldo (a). Arche- 
lao fuo fcolare aggiungeva , che la for- 
za del caldo avendo refo il limo quali 
fimile al latte , avelie in origine pro- 
' dotto 1* uomo (b) . Anaffimandro?Mild- 
fio foflenea , che dalla fermentazione del- 
l’ acqua e della terra eflendo prima for- 
ti i pefci e gli altri animali bruti , 
tra quefti poi foffe' crefciuto 1’ uomo' , 
ritenuto tra le vifcere della terra fino 
alla pubertà , ed ufcitone finalmente in 
libato' già di alimentarfi . Empedocle ere- 
dea , che prima la terra fi folle eferci- 
tata a produrre le particolari membra , 

A a c che . 

* * 

(a) S.Agufl. de Civit. Del lib. 8. cap, 2. 

C lem* Alex . in Prce . Pag. 4^. 

(b) Diog» Laeri, ho* z* n. 17* * J. # 


» i 
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c che riufcita in tal ..lavoro, avefle quin* 

di formata la materia dell’ uomo intero' 

' • » • 

mifta di fuoco infieme e di umido . 

% 

Ad Empedocle fi fottofcrifle anche Par- 
menide, nè difcoftoffcne Democrito (a). 
Lucrezio, fpiegando i dogmi di Epicuro 
fu tal propofito, conchiufe 

Sicché molto a ragion di madre il 
nome 

Pria la terra acquiflojji , e giufta- 
mente •* 

- Se 7 tiene ancor , poiché ella ftejfa 
il germe 

Urna» produffe (h ) . 

E fenza fermarmi più oltre , fuor d* 
ogni mia ufanza, all’ autorità degli Scrit- 
tori , ballerà per tutti il confultar Cen- 
forino (c) , che dopo aver accennata l’ o- 
pinione de’ Pitagorici , de’ Platonici , e 
de’ Peripatetici per l’ eterna efiftenza del- 
l’ uomo , riferifee tutto ciò , che da noi 
fi è avvanzato 'fu 1* origine favolofa , 

fio* 

f ’ • 

/ “ 

(a) Cenforino de die Natal. cap, 2. 

. <b) L:b . 5. v . 819. 

Quare etiam atque ctiam maternum nomtn 
adepta 

Terra tener merito , quoniam gems ipfa 
creavit 

Humanum . • • 

(c) De die NataL cap . 4. 

• % 

« 

/, / - - 
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idonea-, e filofofica dell’ uomo ftelTo . 
Anzi alle favole. di Prometeo , e di Pir- 
r a egli aggiunge quella degli . *4 ut ottoni y 
oflia Indigeni nell’ Attica , nell’Arcadia, 
e nella Tefiagiia ; e 1* altra delle A7‘«/e, 
-e de’- Fauni nell’ Italia fguigliati tutti 
dalla terra. Nè tace di Frittone creduto 
forger nell’Attica dal fango refo fecon- 
do col feme di Vulcano • nè de’ parti 
armati ài Cadmo, ufeiti fuori nella Col- 
chide , e nella Beozia da’ -denti del Ser- 
pente ; nè finalmente del fanciullo Ta - 
gete iftitutore dell’arte degli Aul'picj na- 
to dal fijolo 'Taiquinefe. 

Ma la moderna filofofia, avendo con- 
fiderata la natura, o vogliar, dire l’in- 
tero univerfo , come, un prodi-giolò. am- 
malio di, materia bruta , con cui Ita mi- 
fta e confufa una immenfa quantità di 
molecule organiche , le quali per mez- 
zo di una forza energica e primitiva 
detta attrazione combinando colla ma- 
teria bruta producono i corpi organiz- 
zati ; avendo , dico , confiderata fot- 
to tale afpetto la natura , ne ha trat- 
to per confeguenza , che tutti -gli efl’eri 
organizzati , per diventar tali , han bi- 
fogno di due diverfe fpecie di materia 
della bruta cioè, o fia terrea, e dell’energi. 
ca , o fia organica . Quindi è, clte l’uomo 

A 4 . effen-* 
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8 L* U< © m o 

cfiendo uno degli anelli, che compongono 
la gran catena degli e fieri organizzati , 
.dee contenere in fe , oltre delle parti* 
celle organiche , che producono il mo- 
to e la vegetazione , una parte ancora 
terrea , e bruta , che è in certa manie- 
ra il foftrato di, quelle . In fatti fcio- 
gliendofi tanto i fluidi quanto i folidi , 
che compongono il corpo dell’ uomo, non 
ne rimane in ultimo, che certa materia 
terrea , la quale dicefi corpo morto . In 
tal modo la moderna flloiòfla poggiata 
al folo lume della ragione viene a fta- 
bilire l’origine e ia -formazione dell* uo- 
mo. Imperciocché ftipponenda. ? «che la- 
natura fia Un complèflb di .materia bra- 
ta , e di materia organizzata y ..;>e che 
abbia infiememente una forza intrinfeca 

r 

ed attiva., atta a produrre 4* unione di 
quelle due materie- crede, che l’uomo, 
non altrimenti che tutti sii altri efleri 
organizzati. , lìa /per.-/impeto di natura 
prodotto, v s ■ v ' ’• 

Finalmente anche la nveìaziope con- 
viene nell’ affe->nare- .ali'*ubtno. 1’ iflefla 
origine dalla terra . Mosé dice:': Formò 
dunque il Signore Dio l' Uomo dal limo 
della T erra (a) . E ’l nome fteflo del pri- 
mo 

(a) Gen. gap, z, rt, 7, 
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ma uomo„fètnbra prefo da Adama, che 
in Ebraico vale Terra Roffa . 

Quello* però , in che la rivelazione 
corregge la favola , la ftoria , e la fì- 
lofofia, fi *è , che laddove quelle ripor- 
tano un tal fenomeno alla lòia natura , 
e alle fue leggi meccaniche, la Scrittu- 
ra ci attefla , che fu un’ opera fovrana 
di Dio Siffatta circollanza toglie la 
gran difficoltà , in cui cotefta origine 
abbandonata alla fola natura ; urta di 
neceffità • non intendendoli come la na- 
- tura Itefla fi fofle toflo fpolfata dal prò*; 
durre piti alcun uomo all’ iflelfo modo , 
propagandogli oggi per viafolo di ge- 
nerazione . Laddove nel lìftema rivelato 

• i 

il primo uomo fu formato dalla terra 
per un atto del divino potere, che non 
veggiamo pih ripetuto, perchè non piìi 
neceffario • potendoli, appunto come ora 
fuccede , propagar naturalmente quella 
fpecie, che naturalmente cominciar non 
potea. 

* «f ' 4 


CAP. IL V UOMO SEME. 


/ * • % 

S Enza però andar tant 1 oltre a rintrac- 
ciare 1’ origin prima '■dell’ uomo , 
anche nell’ economia prefente della f •. 
generazione 'e ‘ riproduzione , j ' egli . • r. 

A 5 L- - 
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forge, che dalla terra e dal fango,. Im- 
perciocché la terra e *1 fango produco- 
no tutti gli alimenti , di cui l’ uomo 
cibandoli acquifta fermezza e vigore, e 
quindi ingenera quel feme fecondatore , 
che prolifica tutto il genere umano . 

Or non entrerò io qui a penetrare 
con occhio profano il gran miftero del- 
la generazione umana , - o a rapportare 
almeno i varj liftemi.de’ Filofofi , efa- 
minandone le ragioni indenne e le dif- 

O 

ficoltà . Io non fon Fifìccr da portar 
tant’ oltre le mie vedute nel regno na- 
turale* nè queft’ opera tutta morale, di- 
retta al coftume e alla felicità , abbi- 
fogna gran fatto di fomiglianti cogni- 
zioni . 

Fermandoci dunque alle fole idee cer- 
te ed importanti., ne bafti il fapere , 
che l’ uomo nello flato predente forge 
appunto dal feme . Se poi la generazio- 
ne fi operi dalla fola donna col fuo 
ovajo fecondato dal feme dell’ uomo, fe- 
condo l’opinione antica, indi rinovellata, 
ed oggi più comunemente ricevuta ‘ o 
dal lolo uomo co’ fuoi vermicciuoli [per- 
niatici giuda le offervazioni del Leve- 
noechio,e.di altri recenti naturalifti;, ó 
dall’ una, e dall’altro infieme con le lo- 


ro molestile organiche , che fuperflue alla 
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nutrizione e allo fviluppo di ciafcun in. 
dividuo,da tutte le parti del; corpo ani- 
male concorrono nei nafcondigli femi- 
nali , ed ivi unifconli alla riproduzione 
dell’animale fteffo , giufta la credenza 
del Signor Buffon , meglio forfè d’ ogni 
• altra adatta a fpiegar le fomiglianze e-' 
fterne non meno , che interne de’ figli 
ai padri • lo, efamini altri , fenza poterli 
giammai determinar con certezza. il fatto 
Ila, -che qualunque fia cotefto feme , di 
qualfivoglia provenienza , ed effetto , è 
l’unico mezzo in oggi , onde multipli, 
canfì gli uomini , e propagali la fpecie 
umana . 

• _ , «■ • 

L’ uomo dunque in quello niente ha 

dippiu di tutti gli altri viventi, i quali 
Umilmente per via di femi propaganti , 
e fi multiplicano . Il perchè tutta la 
natura è impregnata di fiffatti femi , i 
quali poi fviluppanfì di tempo, in tem- 
po con un meccanifmo tutto lor pro- 
prio, che mai non fi può dall’ arte imi- 
tare, e che il più delle volte non s’in- 
tende neppure . Cotefti femi fono infi- 
niti , e fi riproducono continuatamente , 
potendofi da un folo granello di grano , 
dopo il corfo di poche meffi, avere un 
ammalfo immenfo di granelli .E fembra 
quali , che un fluido attiviflimo fparlò 

A 6 per 
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per l’intera natura, unendo variamente, 
e variamente combinando le parti della 
materia , ferva di feme a tutto , e che 
la fua maggiore o mirfor* dofe unita 
alla diverfa qualità 'della materia fteffa , 
producendo la varia organizzazione de* 
corpi , formi ora il fomlc , talvolta il 
vegetabile, e tal’ altra l’animale. 

Oltre però la diverfità dell’ inviluppo 
del feme , vi è anche 1* altra del fuo 
fviluppo . Negli efferi infenfibili Affatto 
(viluppo può effere uno fiaccamente e* 
fterno d’una parte vifibile deireffer pri- 
miero . Così dai germogli della pianta 
formanfì le altre piante , quantunque an- 
eh’ effe abbiano nella maggior parte i 
lor femi , ! cfre : fecondati dal caldo, ed 
umido della term ^sbucciano , e s’ inal- 
zano . Negli efleri fenlìbili poi lo fvi- 
luppo o formali fuori dell’ utero matei> 
no con le uova , come negli uccelli , 
ne’ pefei, e in quali tutti gl’infetti (*)■* 
o formali nell’utero ftelfo della madre , 
come ne’ quadrupedi, e nell’uomo, che 
non sò , fe abbia dalla natura piuttofto , 

o dal- 

r / 

• * 

(a) E* da eccettuarne 5! Polipo, che a guifà 
piuttofto delle piante , li riproduce anche ne* 
varj pezzi, in cui fia tagliato e dtvifo . 
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o dall’ educazione le mani in vece di 
due altri piedi . 

Taluno crede veder lo (viluppo dell* 
uomo dalla (bftanza del cuore , come da 
un ragno teffitore , ficchè la macchina 
umana non folle , che una tela ordita 
dal cuore ftelfo , come da un principio, 
da cui muovono tutt’ i nervi , tutt’i 
mufcoli , tutt’ i tendini Tal altro vi 
ha veduta la pianta con la radice in fu. 
Ma di quello fr dirà nell’ altro capo . 


m 


CAP. Ili: V UOMO PIANTA. 


A Ndando ' innanzi a confiderare . la 
produzione dell’ uomo , da feme 
To^védfrfmo 'divenir pianta . Primiera 1 * 
mente, come 'le piante appunto nella ter- 
ra, il feme è introdotto nell’utero dèlia- 
donna , in dove fermentando , e fvilup- 
pando , ne germoglia quindi il feto . Se- 
condamente cotefto feto è attaccato alla' 
matrice , come la pianta al fuolo : e in 
quella guifa che la pianta dal fuolo lìef- 
fo riceve il fuo alimento , così nè più 
nè meno lo riceve il feto dalla matri- 
ce . T erzamente le la pianta vegeta fo- 
le, ugualmente folo vegeta il feto : o 
che i fenfi non fan per anche in lui 

formati , f o che il • liquido dell’ %/tmmos , 

• 
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in cui nuota , li tenga impediti , e ne 
. fofpenda 1’ elèrcizio • il feto nell’ utero 
materno non ha che femplici tìfiche im- 
prefiioni , fenza che l’ anima vi prenda 
parte alcuna . 

10 non dirò già , che anche l’ uomo 
adulto nella ftruttura del fuo corpo , 
nella diramazione de’ fuoi nervi , nella 
diftribuzione de’ fuoi umori , raffomigli 
interamente la pianta ,* de cui braccia 
fono i rami , e i peli, le foglie . Nè 
anderò appreffo a tante altre analogie , 
che rinvenir fi poflono tra 1’ uomo , e 
la pianta e che rapportate 'fi fono da^ 
un recente Medico nel fuo trattato PUo- 

/ I «4 

tnó macchina (a) . Oltreché cotefte analo- 
gie fono per la pi u> parte anzi ingegno- 
fe , che vere ; effe non inducono altra 
importante confeguenza , le non che 1’ 
uomo ha la fila bafe vegetabile , ed è 
anch’ egli una pianta , fiaccata però dal- 
la terra , anzi con la fua radice , col ca- 
po cioè origine della nerveologia alla 
terra oppofta . 

11 certo è , che 1’ uomo in qualun- 
que fiato , ed in ogni età ritiene Tem- 
pre la fua parte vegetabile- Egli ha bi- 

fo 

l ^ * • * ' 

0 

^ ' * * 

(a) M, de la Mettrbit . 
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fogno d’ alimento efterno come la piàn- 
ta , e come la pianta lavora , filtra , di- 
ftribuifce gli umori . Il caldo lo rila- 
fcia , il freddo lo reftringe , il tepore lo 
ravviva , e la varia qualità del„fito , 
dell’ aere , del clima , lo profpera ,• o lo 
jntriftifce . Crelce, diviene adulto, pro- 
lifica, invecchia, e muore. 

Per la qual cofa molti Filofofi dell* 
antichità diftinguendo nell’uomo tre ani» - 
me , vi numeravano la vegetabile delle 
piante : anzi fituando quella nella mil- 
za , credeano , che prima di ogni altra 
ànimafle il feto , il quale perciò fino 
alla fopravvegnienza della feconda fenfi- 
tiva refidente nel cuore , e della terza 
ragionevole dominante nel capo , non 
folle che una vera pianta nel più {foret- 
to e rigorofo fenfo . 

/ * V* 

/ ' 

CAP. W. L'UOMO MACCHINA. 


— m » 

P erfezionato poi il feto nella matri- 
ce, e giunto alla fua maturità, po- 
tendo da fe , vivere indipendentemente 
dalla madre , fi fiacca da quella , rom- 
pe tutt’ i legami , da cui è involto , sfor- 
za tutti gl’ intoppi , che incontra , ed 
efce finalmente alla luce .. Ecco' allora 
1 uomo una macchina la più (ingoiare 

' per 1 




/ 
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per altro , cke averte formata natura , 
e ad imitazion della quale non giun- 
fe mai 1* arte pili raffinata a travagliar- 
ne niuna . 

Siffatta macchina è nomata dagli arti- 
fti J latteo hydr aulica , comporta cioè di 
folidi e di fluidi , i cui primi eleme» - 
* ti comnni alle piante e agli animali 
fono gli atomi viventi^, o le molecole 
organiche . Da cotefti folidi e fluidi in- 
fieme fe ne formano tre varie commef- 
fure • la prima meccanica di leve tirate 
da corde per rapporto ai movimenti ; la 
feconda hydr aulica di tubi per rapporto 
al corfo de’ fluidi ; e la terza chimica 
di filtri e di alambicchi- per rapporto 
alla formazione de’ fluidi ftefli , 

L’ efercizio poi di tutte le narrate 
funzioni forma la vita. La fanità rifia- 
ta dal generale accordo e perfezione di 
tal efercizio . Laddove per contrario la 
malattia forge da qualunque . minimo 
fregolamento . La morte infine n’ è l’ in- 
tera • ceflazione . . 

Le fteffe funzioni fi diftinguontì in tre 
clafli. Le prime diconfi vitali , fenza le 
quali non potrebbe affatto fufliftere la 
vita : e fono ia Circolatone del /angue , 
il Moto del cuote e delle arterie , la Re • 
foratone , e fecondo alcuni Pitone /co-, 

no * 
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no fcìuta e najcojla del cervello . Le fe- 
conde chiamanfi naturali , le quali ripa- 
rando le perdite giornaliere del corpo , 
tutto che non formino la vita , la con- 
tinuano però -, e la foftentano: tali fono 
la Digefìione , la Sanguificazione , la Nu- 
trilione , e la Secrezione . V ultime fo- 
no animali , le quali fèmbran dipendere 
dall? unione dell’ anima col corpo , come 
tutt’ i Movimenti volontarj , le Senfa^io* 
ni interne ed eflerne , le Paffioni , e fer- 
vono all’ azione , e al regolamelo del- 
la vita {Iella . Si poflòno aggiungere le 
quarte particolari di ciafcun feffo, f £- 
l erezione per efempio della femenga , la 
Generazione , V Evacua^ion menfttale , la 
Gravidanza: \ e ’/t Parto , -ciré' giovano al- 
la, perfezione 'e -al propagamento della 
vita . * 


4 difficoltà confile a fiffirt'e'ljuale lìa 
il primo principio della vita , quale ! 
azion fondamentale, da cui prendon ori- 
gine e dipendenza le altre • offia a mé 
glio fpiegarmi, quale fìa il principio de 
moto , e come negli orologi , il pendo 
lo o lo fpirito , onde comincia e con 
tinuafi il moto fteflo . Non è mio-pen 
fiere rapportar qui , e molto meno di- 
fcuteie tutti gli antichi e* novelli fifte 
mi fu quella materia - tanto -intralciati 
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e dibattuta . Piace mi fola * d’ accenna? 

4» * 

brevemente, che in oggi fembra non po- 
terli pih dubitare , il principio del mo- 
to e della vita efler riporto nella re- 
fpirazione , eh’ è la. funzion prima , che 
fi efercita dal feto nell’ufcire dall’ utero 

t 

materno ( in dove è flato un effere pa- 
rafilo ) , e che tanto fenfibilmente in- 
fluifee fu tutta la macchina umana . E 
perchè il principal organo della refpira- 
zione è il diaframma , quefto fembra ef- 
fer anche il primo mobile della vita * 
ed il pendolo, che dà moto a tutti gli 
organi , contraendofi ed allargandoli con 
la refpirazione . , ' 

Or cotefto moto comunicali' egli pe? 
mezzo de* nervi a tutte le parti del cor- 
po meffe così in giuoco, ed una tal co- 
municazione è ella perfetta , ed uniforme 
di forze, di movimenti, di tuono in tut- 
te le parti tra loto ? Ecco la vita , e 
la fanità . Siffatto moto poi e comu- 
. umazione è interrotto , o difturbato da. 
diflipamento , o accumulazione di forze 
in qualche altro organo, o da refiftenza 
viziofa o non naturale inerzia ? Ecco 
la malattia , e la . morte . 

In fatti l’efperienza non ci lafcia luo- 
go a dubitare , che laddove tutte le 
malattie fono o effetto , o cagione di fre- 
gola- 
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golamento nella refpirazione • la ,vita , e 
la morte non ci s’ indica diverfamente , 
che con 1* efiftenza , o mancanza della 
refpirazione medefima . Anzi sì torto 
che nell’ animale fi ripiglia la refpira- 
sione ,fia per opera di alcuna macchina, 
fia per altro anche cafuale azzardo , fi 
ripiglia ugualmente la vita. Nei naufra- 
ghi fpecialmente quella è un operazion 
medica divenuta oggi comune e fpeii- 

ta (jY . 

' 7 < 

i 

CAP. V. V UOMO BRUTO . 

U Scito così alla luce il feto , parta 
già : l’.uomo all’ efl'er di perfetto 
animale > Imperciocché efiendo i fenfi di 
già formati , e ’1 liquido meno denfo 
dell’ aere non impedendo 1* urto degli 
oggetti ertemi , incomincia . ad avere 
delle vere fenfazioni . La prima fenfa- 
zione è quella del tatto per l’.impre (filo- 
ne dell’ aere fteflo , che ipvplve il fuo 
corpo . Segue l’ altra poi della vi/la per 
mezzo della luce , che sfolgora ai fuoi 
occhi . Indi fuccede quella del gujlo col 
fucchiare il latte dal petto materno . La 

tjuar- 

1 t 

•*. ‘ * i 

\ • * * 

(a) Sarao dijfert. , 
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quarta è dell* udito a forza di aver pefw 
coffe le orecchie. da varj fuóni. L’ulti- 
ma finalmente è del odorato- dopo l’ ap- 
plicazione di diverfi odori , che diverfa- 
mente affettano le. fute ‘narici . 

L’ uomo dunqye nel genere animale 
tocca, vede, gufla , ode, odora,. in una 
parola lente » Ma che cofa è poi la feri- 
lazione? Senza entrare à fpiegare qui ri 
meccanifmo; delle fenfazioni, opera efaf- 
tamente compiuta in tanti libri j mi 
bafla dire per ora , che la fenfazio- 
ne altro non è , che 1’ urto dell’ og- 
getto efterno avvertito dall’ anima . La 
terra , la pietra , il metallo $ la pianta 
ricevon pure degli urti continuati , fia 
da altri corpi contigui , fia dall’aere al- 
meno^ ciò non oftante poiché non av- 
vertono tali urti gpr mancanza di facol- 
tà adatta a tal uopo , nè hanno fenfa- 
zioni , nè diconfi fenfibili . Quella è qua- 
lità propria degli animali per quel prin- 
cipio d’ irritazione , di che efli fon do- 
tati l'opra gli altri efferi fubalterni . 

Or cotefto ulto degli oggetti ellerni 
portato dallo fcuotimento e dall’ondola- 
zione della rifpettiva nervealogia fino 
•al cerebro, vi lafcia ivi delle impreflio- 
ni e delle tracce , le quali , fupplendo 
poi la prefenza degli ffdft oggetti eller- 
ni 
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ni /formano la memoria, ejl avvertendo- 
li dall’ anima producono la reminifcen- 
za , la quale nòn è, che una- fenfazione 
interna , coir cui •'inanima .avverte l’ im- 
p.refiìone o la tràccia che la fenfazio- 
ne efterna ha lafciàta nel cerebro. Laon- 
de a tenone , che cotefta traccia o im- 
presone è più profonda*, ’o.;. più viva , 
lp memoria farà anche più pronta , e 
più feconda • e quindi la reminifcenza 
interna raggiungerà più la forza dell* 
efterna fenfazione f 

Or per mezzo dell’ une e dell’ al- 
tre fenfazioni V anima diftingue gli og- 
getti , e vede la loro unità o duplici- 
tà y e conofce la loro convenienza , a 

» • * T * *S| * 0 

contrarietà . E quello appunto è il giu- 
dizio , il qual confifte nel fentire , che 
un’ impreflìone fia o non fia . un’ altra * 
jahbia o non abbia relazione con quel- 
la . A "fare tal paragone vi è bifogno , 

cjhe due o più idee , offia due o più 

fenfazioni , tra le quali fegue il papago- 
nje, nello ftejflfo tempo fìan pr/efenti cd 
avvertite dall’anima , Ma quello noq 
può farfi nella fucceffion continua delle 
fenfazioni efterne-, fenza che la memo- 
ria renda ccefifterjti quelle ,..che fono 

già pattate e finite . If giudizio dun- 
que , non effe r. do altro che ler.fi;? iene 

• . . ‘ 4i. 


% 


‘ / 


> 

f 

0 

\ 

4 

% i 
« % 

• ♦ % 


r 


Digltized by Google 


22 L’ U O M o 

dipende interamente dalla memoria . 
Quanto più uno ha memoria viva, tan- 
to ha più idee o fenfazioni * e quanto 
■ ha più idee, o fenfazioni , tanto meglio, 
e con maggiore' fpeditezza può parago- 
narle e giudicare della unità, de’ rap-- 
porti , della contrarietà . La limitazione 
perciò di fenfazioni e di memoria in- 
duce anche la limitazion di giudizio 
ne’ bruti e ne* fanciulli' , 

Secondo quell’ idea , non elfertdo il 
..giudizio , che una fenfazion duplicata , 
,non è foggetto ad errore , còme non lo 
la fenfazione ftelfa . Ciafcuno vede ed 
ode veramente , ciocché avverte di ve- 
dere e di udire • e ciafcuno avverte di' 
vedere e di udire , ciocché nel giudi- 
care vede ed ode . L’ errore dei giudi- 
zio , lìccome della fenfazione , può deri-‘ 
var folo dal fuo rapporto alle cofe , ed* 
.«gli oggetti , onde è moflo , offia onde 
ne fono mofle le impreffioni , a cui quel- 
lo' (ì appoggia , in quanto non Tempre r 
gli oggetti fono in realtà tali ,■ quali a 
noi appajono ,' o crediamo di fentirli . 

Ma il riportare le fenfazioni agli og- 
getti fonte inefauflo di errori , non è 
ipoi la prima nè l’ immediata operazione 
ifiieir anima nell’ avvertire le fenlazioni 
. Ella anzi da principio fi ferma 

inte- 
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interamente fu le fole fenfazioni , ed in 
quelle reità quali dilli alforta lenza paf- 
far oltre . A forza poi di lungo eferci- 
zio e di abitudine con le lènfazioni , 
palla' ad avvertire gli oggetti , da cui, 
quelle provengono ; e quindi s’ inoltra 
anche negli oggetti llejtìì a diltinguere le 
loro varie pofizioni , da cui dipende la 
varietà Itelfa delle fenfazioni . Il cane col- 

• ■ : t •’ 

pito dalla pietra fi arrabbia contro di 
quella * fenza (tenderli alla mano, che la 
(cagliò . ,11 fanciullo ferito dal coltello 
piange e fi querela , continuando in- * 
tanto a itringere il coltello ftelfo , che 
lo addolora . Un idiota , che in diftan- . 
za vede il quadrato dipingerfi al fuo oc? 
chio come il rotondo , crede , che J$ 
ftanza non fia , che una torre . - 


Finalmente fecondo che quelle fenfa- 
zioni fono piu o meno forti , più o 
meno adatte e proporzionate al fenfo- 
rio dell’ animale , riefcon piacevoli o 
dolorofe . Laonde per l’ intrinfeca natu- • 
ra della fua fenfibilità e del fuo elfe- 


rS‘ , fi compiace egli delle prime , e fi . 
rattrilla delle feconde . Ed avvertito in- 


di dall’ ufo , e dall’ efperiepza della diver- 
fità di tali fenfazioni , e degli oggetti, 

j T, • ■ ’ D ~ * 

aa cui provengono , ama o oqia 1 is? 
condi , cerca o fugge le prime . In ciò 

... ' (h 
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fare egli giudica, avvertendo la divertì* 
tà delle fenfazioni ; ragiona , diftinguen- 
do fi fiat ta diyerfità ; vuole , correndo ap- 
preso a quelle dì piacere , e fuggendo . 
' dalle altre di dolore- e finalmente inde» 
terminato fu le loro qualità ed effet- 
ti , delibera quafi .e conlìglia . 

Ecco in un quadro tutte le forze, £ 
tutte le operazioni animali provvenienti 
ffalla fola lenf.zione , e.d ecco infieme 
lp fiato cje 5 fanciulli nella prima loro 
età. Tutto il Io.ro operare è moflo.daJT 
atto fteflo della feniazione , e dalla fua 
attuale impreflione , e sì elfi fentono £ 
niente più . Laonde i fanciulli non fo- 
no in atto almeno , che puri animali , 
fintantoché poi pon fopraggiunga T età 
della ragione . 


i * 


CAP. VI. V ISTINTO . 


S I crede comunemente , .che i feruti , 

e i fanciulli in «mancanza della ra- 

6 * ^ 

gione , e quindi anche gli uomini adul- 
ti in foccorlò della ragione fieffa , fica 
dotati d’ un certo iftinto , onde difcerqer 
/ciecamente, anche, lènza intenderlo , Tri- 


tile dal dannofo per la confervazione de’ ; 
croprj individui . 

Ma che è poi cotefto Iftinto ? .Quel- 

‘ J» 
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K ftefii , che tanto- il vantano , lo i- 
gnorano affatto . Dicono elfere una q ua- 
lità da Dio imprcfla ai bruti , e ai fan* 
ciulli per la loro confervazione. Ma io . . 
dimando, coteff a "qualità è ella intrinfe- 
ca, fluente dalla loro ftefia natura , o af« 
fatto eftrinfeca , e fbpraggiunta ? Se in- 
trinfeca , ' egli è effenziale dunque ai 
bruti , -che giudichino , ragionino , vo- 
gliano, .e deliberino . Le azioni veramen- 
te de’ bruti fono in quefto lòtnigliantif- 
flme alle azioni deli’uomo • ficchè fe nell’ 
uomo dipendono da un principio intrin- 
tèco , ugualmente dipender debbono ne’ 
bruti . - 

•• 

Ma le • eftrinfeca v dimando nuovamen- 
te , è ella momentanea cotefta qualità , 
e lblo attuale, o ftabile , .e perpetua ? 

Se -momentanea, e attuale’ i bruti dun» .. - 
que faranno tante macchine mofte in cia- 
fcun rincontro immediatamente da Dio, 
fecondo il fallò ftftema- di Cartello . Se 
poi ftabile, e perpetua* anche nei bruti 
così , come Leibnizio l’ammette nell’ 
uomo, dobbiamo tra detta qualità, e le 
Tentazioni efterne ammettere un’ armo-, 
nia peeftabilita • poiché altrimenti non 
À? ha ragione, . onde non doverli dire in- 
trinfeca , naturale, e fluente dalla coftitu- 
jione ftelsa d,e’ bruti * 

Tomi B L> 
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, L* analogia in fatti delle azioni unw 
ne , e brutali c’ inducono nella neceffità' 
di ammettere ugualmente nell’ uomo f 
e nel bruto un principio intrinfeco, co* 
mechè la maggior perfezione delle pri* 
me azioni fopra le feconde, ci sforzi a. 
credere , che tal principio fia più perfet- 
to nell’ uomo , che nel bruto . : Tolta 
co te (la analogia , non vi farà da convin- 
cerne , che. gli altri uomini operino u- 
gualmente,- e per lo principio medefìmo, 
per cui è confcio a fe fteflo di operare 

X /i j s 1. # 

Ciafcuno . Or ficcomé farebbe aflurdo il 
dire , che la vegetazione negli animali. 

ir- ; i . 0 . 

non Jegua. per principio ìntrmleco e 
naturale , come nelle piante • così è u« 
gualmente alfurdo il credere , che il fen* 
zimento ne’ bruti non nafca da principio 

intrinfeco e naturale , come, nell’ uo? 

• ^ . • %-. t ■ « * * • & • 

^ JL • 

chiamili pure cotefto principio 
ne’ bruti ijlinto,- come fi pretende * fi 
convenga però , che fiffatto iftinto in- 
trinfeco , naturale , e fluente dalla colli» 
tuzion loro medefimaj confida nella fa- 
coltà di fentire Iflrutta e perfezionata 
dalla propria efperienza , nafcente dalla 
ilelfa geperaje lenfibìlità intimamente e 
neceflariamenfe . determinata ; al piacere , 
*ed avverfa^al dolore*. Le azioni* cheli 
** . • pfier- 


* 
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oflervano nei bruti non fi poffono na- 
turalmente fpiegare d’altra mani era. 

- Non batta quindi riguardare 1 ’ iftinto-, 
come un principio afcofo , che dirige - 
gli animali, e paragonare' le azi oni del- 
le beftie a’ noftri movimenti* de tti mec- 
canici, Come fe la voce meccanico tutto 
fpiegafle : ma bifogna indagarne, fe fia 
poflìbile, l’origine, per ilcorgere, che 
tai movimenti derivano in prima dalla 
rifleffione , ed indi convertendoli - in abi- 
ti, formano quello, che dieefi iftinto". 
Egli è certo, *'che tutti i noftri mo- 
vimenti . per produrfi , han • bifogno 
da principio di una replic ata attenzio- 
ne , che li congiunga alle idee : .indi 
per la reiterazione •• degli att i fi acquifta 
una facilità tale a produrli , che non v’ 

. ha piìi bifogno di rifletterci fopra . Tn 
tal guifa formati gli abiti , rimane però 
fempre in noi la facoltà di far ufo del- 
la noftra rifleffione , fu nuovi oggetti 
applicandola. Si può quindi dire, ritro- 
varfi nell*' uomo due maniere di efiftere; 
Una , che dipende dagli abiti , e l’ altra 
dalla rifleffione. Per mezzo degli abiti 
noi toccando, vedendo, e dirigendo tut- 
te le facoltà animali , fìamo di continuo 

alla noftra cònfervazione applicati: lad- 

dove per mezzo della rifl e flì°ufe nuovi 

7 B a 
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oggetti olfervando , moltiplichiamo i jiq- 
flri bilbgni, e ci occupiamo a voler di 
grado in grado aumentare la noftrafeli* 

• cita. - . • . 

Ma comechè di quelli due modi 
di . noftra- efifteozg ciafcuno abbia la mi- 
ra ad un fine particolare , pure fpeflp 
unitamente agifcono . ; In fatti polliamo 
noi edere applicati a qualche profonda 
meditazione , mentre che • camminando 
evitiamo tutti gl’ imbarazzi : polliamo 
Tuonare qualche finimento, mentre ragio- 
niamo con altri . Ma chi non ifeorge , 
che nella loro .origine anche le, azioni 
di camminare , di fcanfare gl’ imbarazzi, 
e di Tuonare fono date figlie della riflefi* 
fione? Bifogna dunque conchiudere, chp 
gli abiti nel loro principio dipendono 
dalla ri fleflìone: ma che poi da quella 
abbandonati , fi ripetono quante volte 
Tentiamo in nqi gli fteflì Infogni da 
cui lono fiati prodotti , . v 

Or quelli abiti appunto, che per efèrci- 
.tarfi non -.richieggono piìi alcuno aiuto 
dalla riflefiìone, collituifcono quel, cljc 
comunemente dicefi iflinto: ove al contra- 
rio quei gradi di riflefiìone, che aj di 1^ 
degli abiti abbiamo, collituifcono la nó- 
fira ragione. Perciò fe le ejrcoftanze fon 
tali, che da noi altro a. far non fi abbia, 

? vo t« 4 ; - . ; . > 

che 
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thè ripetere ciò, che abbiamo imparato, 
gli abiti fon fufficiènti a regolarci: ma fe 
dobbiamo condurci di una nuova manie* 
fa , la rifleffioné diventa neceflaria nell’ 
iftefla guifa , che lo fu nell’ origine de’ 
noftri abiti, quando era tutto nuovo per 
noi ciò, che facevamo . 

Da tutto ciò fi deduce* che avendo le 
beftie pochi bifogni, e ripetendo Tempre 
gli atti, medèfimi, acquiftano pochi abiti, 
e perfetti dove che , effondo i bifogni de* 
gh uomini mólti è variabili, ! loro abiti 
debbono effe te in gran numero, e meno 
perfetti * nè ritrovandofi fpeffo in prò* 
porzione colla varietà delle circoftanze , • 
han bifogno dell’ ajutò della ragione . 
Quindi 1 effondo l’ iftintò più pròpòrzio- 
nevole a’ bifogni delle beftie di quel-, 
che la ragione fi è a’ noftri , fembra più * 
fieuro nel regolarle , avvegnaché credei* 
non fi debba infallibile . Inoltre perchè/, 
noi fiamo di abiti forniti , abbiamo pu- , 
re un iftinto,ma in molte cofe da,quel- 
lo delle beftie diverfo afsai'. Impercioc- 
ché non giudicando l’ iftinto di quefte , 
fe non di ciò , che per effe è buono , è 
tutto pratico: laddove il noftro giudica 
tanto del 'buono , quanto del vero , e 
del bello , onde unitamente- rapportasi 
alla pratica, e alla teorica* 

B 3 Pl 
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Ma fenza innoltrarci davvantaggio in 
tai ricerche, utili per altro , .e curiofe , 
balta per lo noftro fcopo l’aver fatto 
conofcere, che tutte le ragioni ed i fat- 
ti , che addur li poflbno per provare 
T efiltenza di una qualità occulta ed 
in nata > di cui non fi può dare alcuna 
idea , e che finora fi è chiamata iftinto, 
fo no Urani , e mal fondati . Chi defide- 
ra di vedere pienamente fviluppaja tal 
teoria , potrà leggere il trattato degli : 
animali del profondo Abbate di Condil- 
lac , da cui buona parte delle idee* che 
in quello Capo fi contengono , fono ita* 
te ritratte . . ' •*. 

A* 4 

» 

GAP, VII, LA SENSIBILITÀ ’ . 
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T Olta dunque di mezzo qualunque 
qualità occulta, riducendoci alla fo- 
la fenfibilità , o fia alla facoltà di' av- 
vertire le imprefiioni degli oggetti o efteri 
ni per mezzo de’fenfi, o interni con l’aju- . 
to della memoria , come ad una cagione 
unica produttrice di tutte le operazioni,- 
e i movimenti nei bruti ; entriamo pu- 
re a penetrare, fe fia poffibile, in che con- 
fi ila cotella fenfibilità, e come progredì fica 
nell’intera natura. Or fenza annoverare gli 

« lira- 
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firani, e contrarj fentimenti de’filofofi , e 
delle fcuole fu tal. foggetto* fembra che.- 
la fenfìbilità derivi da un fluido attivia- 
mo , che fparfò per tutt’i cor fi creati, 
e particolarmente nella terra che abi- 
tiamo , fi raggruppi prima .in convene- 
vol dofe nel feme animale - : indi nel 
medefimo Sviluppandoli fenza % però dìfii- 
parfi , ne’, lavori ^1 corpo organico ,. e 
ridottolo a giufta perfezione- P agiti , e 
lo muova/ anzi formando uri centro di 
maggior concorfo. in certe parti princi- 
pali del corpo Ite fio?,- le fenda piu mo- 
bili,; e; piu elaftiche : e . . finalmente a' 
proporzione della fua quantità -ed. ener4 
già ì coftitùifca' piìi o meno fenfibile il 
corpo ,• in crii fi racchiude,. \ ,. 

. Quindi par, che derivi la Varia gradazion i 
rie dògli effe ri mondani, i quali cadono fot* 
to de nóftri fenlu La pietra bruta, fare- 

ria arriccia, la Iterile labbia , mancando - 

_ ^ , ». * \ 

quali affatto di taf fluido produttivo for- 
fè dell* organizzazione fono un corpo _ 
morto ^ inerte , è privo di elaflicità i 
Qualche porzione ne. contiene pure il,, 
terreno, l’acqua, l’aria* e quindi veg- 
giamo in quelli un certo, moto **unà * 
Certa fermentazione. I metalli poi, e i 
Iriinerali formati appunto dal richiamo* 
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e dall’ aggruppo di una dofe maggiore 
di fiffatte particelle vitali-, e d’ un ttle 
iniziale fviluppo, inoltrano qualche fegno 
di vegetazione . Crefce la di loro attivi- 
tà nelle piante Ha per la quantità , fia 
per lo fviluppo ; ed ecco tutt’ il regno 
vegetabile propriamente tale, in cui in- 
corni nei andò fi dal corallo, e da altre fi- 
mi li quali petrificazioni n fi giunge fino 
all’erba fenfitiva, che tocca ad un di pref- 
fo il genere animale . In un tal genere 
finalmente, come lo ftelfo fluido è piti 
abbondante e depurato, alla vegetazione 
fi -aggiunge anche la fenfibilità, con li- 
na gradazione sì continua ed ordinata , 
che laddove certi teftacei iembran efler 
al di fotto di molte piante y e pajono 
quali pietre ; i cani per contrario , le 
volpi , le feimie , gli elefanti inoltra» 
effere al di fopra quafi di molti uo- 
mini . 

Nè refta qui la forza di rotella ma- 
teria attivilfima . Dopo d’ aver ella 
collimiti gli e fièri nella gradazion 
conveniente al fuo concorfo o difetto, 
pafla innanzi a regolarli, e condurli per 
tutta la lor durata . Ivarj fiati , pe’ quali 
palfa un animale dal primo fuo oonce- 
pimento fino all’ ultimo fuo fcioglimento 
non dipendono altronde, che dallo fvi- 
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lappo di quella fpeeie di fuoco . Im- 
perciocché dall’ effer univerfalmente fpar- 
fo.per tutta la terra li raggruppa pri- 
ma , e quindi forma il feme animale . 
Fermentando poi nell’ utero materno , 
come ne’ vivipari , o fotto il caldo del- 
la chioccia, come negli ovipari, va for- 
mando , e difegnando il feto . Indi per 
tutto il tempo, che il feto retta chiufo 
iteli’ utero dello, fi fviluppa vieppiù , e 
mano mano' produce la fenfazionq ...Sì 
aumenta nell’infanzia, e fa che l’uomo 
colla fcorta di -una lòdanza immateria, - 
le , qual’è l’anima, cominci a didingue-, 
re, è a volere . Nella gioventù acquida 
maggior sforza > e quindi (corte vigoro- 
fo ed attivo . Ma non giugne all’ inte- 
ra fua' perfezione e maturità , che nell’ 
età -mezzana . Fintantoché indebolitoli 
nella vecchiaia fi arreda , * o fi diflipa. 
con la morte , per quindi cominciar da 
capo la ruota medefima ne’ nuovi elferi, 
e -nelle produzioni novelle , * 

* • Anzi - cotedo fluido medefimd , o vo- 
gliane dire cotedo fuoco palla ar.cor pi - 
oltre a didinguere nella flefla fpeeie ci 
leun individuo dall’altro, ed ognuno anche 
da se deflo. Imperciocché efl'endo quel-; 
lo fufeettibile fe non d’aumento di quan-. , 
tità , di fviluppo almeno di forza • efer- ■ 
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citato più in uno , «he in un altro ani* 
male, vi forma il porco ftupido , -e la 
volpe ingegnofa * richiamato più in. un 
luogo, che in un altro ,- rende cieca la 
talpa, e. veggente la lince* anzi ajutato 
• . appunto dall’ ufo e dal concorfo ,sfa 
. che un cervo ha dell’ altro più agile, 
un elefante più pofato dell’altro, e for* 
fe anche di loro Utili , riguardati da un 
tempo ad un altro, da una in un’altra 
circóftanza . - 

1 Ma è egli, poi veramente coteftottui- 
do, o coletto fuoco l’operatore fovrano' 

. di fiffatti- prodigj ? E chi potrebbe mai 
afiìcurarlo. ? Non v’ ha dubbio , ef- 
fervi nella natura quella gradazione di 
- fenfibilità quali in tutti gli elferi , che 
la compongono . Chi può quindi fot* 
trarfi dal credere , che vi debba eflere. „ 
ancora una forza energica, ed animatri- 
ce, che tale effetto produca? Ma fe tal’ 
energia poi confitta in un fluido fotti- 
lilfinjp , o in un fuoco attiviffimo , a, 
pure nell* azione delle molecole, organi- 
che , o in altri fimiglievoli princip) 
non è forfè a portata 'della mente uma- 
na il poterlo ad evidenza conofcere. Cer- 
tamente- però la., maggior parte degli an- 
tichi filofofi , . e molti anche tra’ mo- . 
derni han riconofciuto- nella natura. 

^ I 

CO- 
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Cotefto fluido, -come principio immedia- 
to almeno di moto , di vita , di fenl'a- 
zione* - . - . 

■ ^ ' jf- ' * 

CAP." Vili SUPERIORITÀ f ESTRÌNSECA 
' DELL’ UOMO SUL BRUTO . 



Omunque però l’uomo nella fuain- 
fanzia non abbia , che l’attual fen- 
fibrlità del bruto,* e quindi le operazioni 
fleffe' del bruto non oltrepaffl * pure egli 
ferba molti eftrinfeci caratteri di fuperio- 
f ita, onde giunga poi là',- dove il bruto? 

, non può" giammai afpirare.- Siffatti carat- 
teri eftrinfeci fi poflono ridurre ai fé-, 
guentiV - 

' I. Il Tatto . In quefto l’uòmo vale' 
affai pili di qualunque bruto , e quindi 
le fue ferifazioni fono in maggior nu- ' 
mero, e più’ forti . Le mani , ond’egli 
è ' provveduto, in vece delle.-zampe de- 
gli' altri animali, e la morbidezza , e' 
delicatezza della pelle,- orid’ è’ coverto , 
differenza del cuojo , delle fquame del 
Vello de’ bruti , : lo' rendono molto piu 
adatto alle’ fenfazioni , che quelli non - 
fono; •• * 

r lL La’ Memoria .• Il vifcere del cer- 
Vello è piìr voluminofo y e : meglio 
coffrutto nell’ uomo? , che ne’ bruti > 

B? 6 Per 
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Per la qual cofa le tracce delle fenfa* 
fcioni con - più faciltà e durevolezza $• 
imprimono nella memoria del primo , 
che de’ fecondi : e quindi l’uofnq ha 
maggior conferva' d’ idee', che i bruti 
non hanno , e più facilmente anche di 
quelli , le può {vegliare, paragonare tra 
loro , vederne i rapporti , notarti le- 
contrarietà . ■ 

-■IH. Il j Bì fogni. La Natura pare r che 

prodiga, co’ bruti abbia voluto- provve» 

derli di tutto • laddove cogli uomini 

avara gli abbia abbandonati interamente» 

I bruti fono vediti naturalmente eontra 

il rigore delle ftagioni , fono naturai* 

mente armati con tra l’altrui violenza * 

trovan nelle tane il 1 or ricovero, ed in. 

tutta la terra il loro pafcolo . U uomo 

all’ incontro manca di tutto , e a tutto- 

uopo è che per se fteflb provvegga . Or 

quefto bifogno maggiore rendendo l’uomo - 

più attivo , gli fa incontrare maggior 

numero di' Tentazioni : e rendendolo an- „ 

* 

che- più attento, le Tentazioni incontra- 
te gli fa meglio avvertire. Tra gliftef- 
fi uomini , i cittadini delle capitali 
accrefcendo immenfamente i bi fogni na- 
turali d’ innumerevoli bifogni fattizj , 
rendonti - più fenfibili de’ popoli rozzi 
e fcivaggi . Anzi tra gli , i 

car- 
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carnivori incontrando maggior difficoltà 
di pafcolo dei frugivori , hanno maggior 
fenfibilità degli altri » 

IV. La No} a . Non vi è male per 
l’uomo più fenfibile di quello, il quale 
elsendo una leguela inevitabile dell’ozio 
e dell’ inazione mette il fuo fpirito nel 
deplorabile flato di languore e di tedio. - 
Or egli , per diftrarfi e " liberar fi cosi, 
da uno flato tanto penofo , è nel' pofi- • 
tivo. bifogno d’aver fempre lo fpirito 
occupato -in qualche cola. Lo veggi amo- 
quindi intraprènder /molte volte fatighe 
enormiffime* ed enormiflìmi travagli di 
corpo - ed allorché non può in quelli 
occuparli, lo veggiamo addirsi a qualche 
altra applicazione che siasi o abbando- 
nandosene impreflioni degli oggetti e- 
fterni , o trattependofi fu la meditazione 
di cofe utili, neceflarie,. o anche curio- 
fe. In tal maniera cotefto bifogno di aver 
pure un’ applicazione. qualunque ha fat- > 
to sì, che l’uomo avelie acquiflate tante 
cognizioni , e che avelie altresì formate 
tante invenzioni non folo per le . arti 
meccaniche, ma per le arti benanche -di 
gufto, che per eccellenza fono belle de- 
nominate. La noja dunque ha coflituito 
l’ uomo fuperiore a’ bruti ; perciocché 
i bruti occupati per lo piu dall’ unico , 
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ma cpntinuato bifogno di mangiare tf 
dormire , s’abbandonano poi nell’ ozia 
ad un tal fopore , che lor toglie- quali 
ogni fenfo ' ficcome fanno anche gli ftef- 
fi uomini rozzi e' groflolani dopo d’ a- 
ver provveduto ai bifogni della vita. Se 
qualche fpezie di animale è più fogget-- 
ta alla noja . r come la foina fleffibile 
e mobile all’eccelTo , rimanendole ozio' 
dalla Tua caccia riufcita più felice -e' 
Ipedita del folito, fi occupa - in’ qualche' 
altra caccia inutile' dir vermizz'uóli o 
d’altri infetti, e s'r fi fottrae' alla noja.- 
'‘V. La Sociabilità * Quando’ anche' 
V uomo noti nafcefle focievole* , ma lo v 
diveniffe per educazione ,- egli certo 5 vi’ 
è più adatto de’ bruti. Unendoli quindi 
facilmente a convivere con gli altri uo - 
mini , non -, lolo aumenta, da (sefteflo f f - ' 
fuoi bifogni f ma 1 li moltiplica molto 5 
più su' l’efempio altrui', e corf 1’ imi- 
tazione fi rende più fenfibile più pie- 
ghevole, più attento,, e perfetto . Lad- 
dove' i bruti d’ ordinario vivono’ ifolati, 
adatti’ a' quella foia focietà , a che il fu- 
rore iftantaneo della venere, e la’ cùra 
temporanea della tenera famiglia gli ob- • 
bliga interpellatarfiente * E quantunque .* 
alcuna fpezie di' bruti fi aftruppi’, come 
i caftori* poiché il motivo' di tal’tìnio- 

* ne 
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ne è. il folo timore derivante dalla pro- 
pria lor debolezza , quefto ftetìo timore 
gli .affiderà quali, e gl’ iftupidilce. 

. VL W Lmguaggìo . L,’ulo della pa- 
rola nell* uomo liccome induce, comu- 
ricaziOT d’ idee e di cognizioni ,. e 
quindi flabilifce anche 1’ educazione c 
le fcienze j così aumenta immenfamente 
le idee. evie cognizioni di ckfcuno , 
rendendolo capace di qualunque iftituzio- 
ne anche fcientifica. Il linguaggio è una, 
comunicazione quali difli elettrica delle 
idee, che pafia d’uno in un’altro,. e fi 
eftendeva tutti , Non è così de\ bruti» 


Quefti ; veramente non mancano: affatto ' 
d’ articolazione ,, checché ne paja . a noi;, 
non intendenti del lor linguaggio (a) •/ 
ma elfa è pure riftretti # ffima • ed oltre a 
ciò ferve anzi ad efprimere. gli affetti* 
che à comunicare le idee (b ) . * . 

. v. vir. 


(a) Qualunque linguaggio ftranieto , a chi 
non abbia l’abito di fentirlo, e d intenderlo, 
fembra tanto unito , che non fi crede articola- 
to . Del linguaggio poi de’ bruti fono da leg-*' 
gere ie. ingegnofiflìme lettere del P. Buchard -, 

(b) Dampietre in un’ ifola sfornita di pian-, 
te trovò, popoli viventi di pefce g ttato dal 
mare nella labbia , fenz’ altra articohzione , 
che un chiocciare di gallo d’ India . Un altro 

Ì opolo i di> cui parla M.de la Condannine, non 

a., termini da numerare oltre IL numero t te »• 

. • ■ 
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VII. L’ Età , e la Popolazione , L’uo- 
mo è piu longevo , e. piu moltiplicato 
di tutti gli altri animali". L’età , quindi 
prolungata lo rende piti fufcettibile di 
aumento d’ efperi&nze e d’idee . DL quan- 
to non ne abbondano i vecchi lBpra de* 
giovani? La popolazione adatta ad ogni 
clima , n’ agevola la comunicazione, con 
l’efempio-. Non crefce quella nell’ ag- 
gruppo delle città -fopra l’ilolamento del- 
lit^felve? 

Vili. Finalmente la Scrittura . Que- 
lla invenzione eftende d’ un uomo in 
un altro le idee e TéfperienZe • ficchè 
1’ abitatore temporaritì d’ un angolo del-- 
la terra , profittando per -mezzo della • 
fcrittura delle cognizioni è- invenzioni 
di tutte le età , e. di tutte le . nazioni , 
può dirli vifsuto perpetuamente , e da- 
per tutto . Laddove fenza tale ajtìto f 
ciafcun dovrebbe cominciar da capo la, 
carriera corfa già millanta volte da’mag*. 
giori, e da correrli altrettante vòlte da’ 
polteri , con rimaner Tempre Tu le pri- 
me molle . La ftefla storia degli errori 
paffati quanto non giova all’ invenzione 
futura della verità ? La ftanipa poi faci- 
litando, e moltiplicando immenfamente . 
la fcrittura , ne eftende prodigiofamente 
i vantaggi . Dòpo tale invenzione :.non 

. feto- 
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fembra pìu^a temere, che la terra rica- 
da nella barbarie così , come altra vol- 
ta è - avvenuto . Anzi penetrando per 
mezzo de’ libri il lume in qualunque 
piu rimoto fuo angolo , e comunicandoli 
mano mano- a traverfo di tutti gli olla- 
coli e di . tutte le perfecuzioni • si ha 
piuttollo ragion da fperare , che si dif- 
fonda per ogni dove la coltura ,e’l buon 
fenfo . 

• \ 

CAP. IX. SUPERIORITÀ ’ INTRÌNSECA. 
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Q Uefle fono le differenze efternedel- 
1 ’ uomo al bruto. Molti da que-. 
fte differenze appunto , confide- 
randole come cagioni, fan dipendere uni- 
camente la maggior perfezione dell’uo* 
rao fui bruto. Ed effe fono cagioni ve- 
ramente , in quanto ch.e per loro mezzo 
fi fviluppano le umane facoltà . Ma non 
fono poi cagioni prime , -che non di- 
pendano da altre antecedenti . Imper- ^ 
ciocché egli è da affegnare il perchè 
nell’ uomo la llruttura del corpo colla 
pieghevolézza delle mani , colla morbi- 
dezza della'pelle, colla vaflità del cer- 
vello fia piu perfetta , , che non .è ne’ 
bruti • perchè l’uomo è fufcettibile di 

maggiori, bifogni , e quindi di maggio- 
re. 
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re attenzione , piti (oggetto ** alla nojà * . 
piu adatto alla focietà, meglio organiz* 
zató ai fuóni articolati * piu longevo * 
pili ùnìverfalef ,• è capace di perpetuare 
le fue idee, con la fcrittura t Tutto que. 
fto , s’è cagione per una parte, è effètto 
per 1’ altra • e no a può dipendere , fé 
non da un principio piu perfetto, che 
ahirrii l’ ùorricf fòpra’ de’ bruti' • : 

Ma qùal (arà mai cotefto principio’ 
più perfetto ? Indipendentemente dall’ a- . 
nima (pirituale , eh’ è pure il principio' 
primo ’ il principio più imméciato farà' 
Certamente *la fenfibilità materiale, o in 
maggior quantità’ raccolta nell! uomo , c f 
meglio in lui fvilùppata. E veramente’ 
fe coteftà fenfibiiità produce' a propor* 
ziotf ' della' lùa mancanza la gradazioni 
varia degli efferi al difetto de’ bruti • 
perchè poi col fuo aumento non inai* 
zerà l’uomo fopra del bruto fteflo? 

Molti non oltrepaflanò mai la condi* 
zion de’ bruti f groflòlani e materiali 
qual’effi fono* Molti altri- ai bruti me* 
defimi cedon d’ affai ,. poiché giacciono' 
in un continuo flato di fopore e di Au* 
pidezza . • Tutti - poi gli avanzano’ più' 
o meno , fècondoehè più 0 meno fo* 
no fenfibili . L’ anima fleffa, avvegna- 
ché (pirituale e divina^* ' unita ; pe- 
rò 
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rò al - corpo , prende nell’ uomo -la 
direzione e la forma della fua fen- 
fibilità . Di quella fi avvale come 
d’ illromento unico e neceflario : a que- 
Ita fi adatta , come a . compagna intima 
’ed indivifibile : fi ftende là , dove que- 
lla fi ftende , e dove fi arrefta fi arre- 
fta anch’ elfa 

• . '*■ • Ar * 

In fatti che fperimentiamo nói tutto 
giorno? fperimentiamo , che. allo flato 
del corpo , della fanità , del vigore , 
corrifponde quello interamente dello fpi- 
rito ,. del carattere , del coftume. Nelle ' 

malattie ora l’anima s’ecclilfa fenza mo- 

\ • 

ftrar fegno di. se* -ora fi raddoppia tra-, 
fportata da un violento furore . Quando 
in apparenza imbecille fi fveglia, ed li- 
na fcoffa violenta converte la ftupidezza > 
in vivacità * quando fvegliata fi affopi-_ 
fce, ed un timore affiderante rende fiu- 
pido un ingegno elevato . Il mangiare , . . 
il bere, il vedere, il fentire, il tocca- 
re , infieme col corpo rallegra , o rat- ,, 
trilla lo fpirito . Laddove il defiderio r 
l’ odio , il piacere , il dolore, , la tran- 
quillità , T inquietudine dello fpirito , 
emaciano, o nudrifcopo il corpo * Co- 
munque quelli , ed altri infiniti feno-- 
meni fomiglianti, che, o {ferviamo cónti-) 
nuamente nell’ , uomo , rifonder fi, vo- 
glia- 
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glianò all’unione, dell’ anima e del eòi** 
po ; il veicolo però di tale unióne e 
la corda di comunicazione tra loro , e» 
gli è certo la fenfibilità, per cui il cor- 
po rileva i movimenti dell’ anima, e- a 
quella trafmette le lue fenfazioni . A 
buon .cónto T anima s’incorpora coti la 
fenfibilità , e con la llelTa fenfibilità il 
corpo li anima. 

Potrebbe forfè alcuno abbandonato al 
fuo difcòrfo, e alla fola -apparenza delle 
cófe immaginare , come lo han fatto 
molti, che tuttò reftalfe nell’ uomo al- 
la fenfibilità : e poiché veggon quella 
elfere • la caula prolTima ed immediata 
défilé operazioni umane , crederla anche 
l’Unica ed originaria in efclufione di 
qualunque altra. E avvegnaché in quello 
meritalfero fcufa e compatimento • noa. 
lafciano però di urtare in un errore grof- 
siffimo < Moflran’ effi veramente quanto 
l’ umana ragione giudichi male dall’ ap- 
parenza alla realtà, e quanto- fia debole 
il fuo lume difgiunto dall’ altro della 
religione . Quella fola avvertendoci del- 
la debolezza del nollro difcorfo , e del- 
1 ’ affurdità de’ nollri errori , ci avvalo- 
ra a penetrar cofe*che l’umana ragione 
difficilmente può per fe ftefifa conolcere, 
con innalzarci ad un nuovo effere affat- 
to 


v 


. pii Soggettjo . 45 

to fpirituale e divino . Ella c’ infegna, 
che 1’ uomo . è animato da uno fpirito 

<«»• ♦ i i > > I 

incorporeo, i.ncomprenfibile , impercetti- 
bile , da cui li derivano le' lue cogni- 
zioni , e le lue virtù . Ella c’ infegna , 
/che quello fpirito creato dal niente col 
fottio fteflo di Dio nella formazione di 
ciafcun corpo umano , è in quello rin- 
thiufo e libato y perchè lo vivifichi, 
ilo animi , lo renda ragionevole e libe- 
ro. Ella c’ infegna, che qualunque fia 
la fua dipendenza dal corpo ,• lo domi- 
na fempre qual padrone allo fchiavo t 
* rivolgendolo dove gli ; piaccia il più, e 
regolandolo a fuo modo . • Ella c’ infe-. 
gna , che libero poi dalla terreftre fua 
fomà colla morte ? retta immortale a 
viver vita perpetua . ed immgncbievole . 
Ella; ci chiama a parte d’ur.a felicità 
etèrna ttiperiorc ad ogni umano inten- 
dere. Ella a buon conto ci fpiritualiz- 
ci rendè figli di Dio,” fuqi eredi , 
partecipi della fua vita , della fua glo- 
ria, delia fua natura, e ci divinizza in 
lui fovranamente . Quanto dobbiamo 
compiacerci di ’ efler "fatti degni di un 
lutile così sfolgorante , mentre tante 
pazioni giacciono nelle tenebre , e '•nell* 
otturiti?" Quanto' dobbiamo* invogliarci 
a fegùire up così fatto lupie , e a cor-* 

• ••••' • ■" • '1 ‘fj, • 
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rifpondere alla grandezza , a cui c’inal- ; * 
za , e alla forte , a cui ci chiama ? At- 
tacchiamoci pure con la mente , e col 
cuore alla Tanta religione , e perfuadia- 
moci, che ficcome in lei folo vi. è ve- 
rità e virtù ; fuori' di lei non vi, può 

pfiere, che vizio ed errore , 

* / 

CAP. X. DIVERSITÀ' D’ VOMO 
DA UOMO , 

? 

< f » 

\ 

O R continuando’ a confiderare la fen- 
fibilità tifica , come un .princi- 
pio immediato * alla medefima fembra 
finalmente da riportare la divertita di 
uomo da uomo , e di ciafcuno anche 
da fe lfeflo . (guanto non differifce una 
nazion culta da un’ altra felvaggia , la 
condizione de’ nobili dal popolo' rozzo .. 
e groffolano, un ceto di letterati dagli 
ignoranti , un drapello eletto di yirtuo- 
fi dallo Ruolo fregolato de’ vizioti , un 
uomo finalmente d a & ffeffo nella va- 
ria età di giovinezza- e di vecchiaja , 
anzi-'da un giorno all’altro nello fiato 
]di fanità o di malattia ? di gioja o ' 
^li tristezza? E pure tutte cotefts diffe- 
renze fono da riportare |dla feofibilità 
appunto / 

La fenfibilità forma la differenza de* 

var [ . 


!» 
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varj talenti , deli’ imbecillità e . della 
ftupidezza , del furore» e della manìa , 
della memoria e del giudizio , dell’ 
ingegno e dello fpirito , dell’immagina- 
zione e dell’ eftro . JLa fenfihilità fi- 

4 I* ** i ^ • » • 

milmente forma la differenza dell’uomo 

d " * * -.•".•vi A « < ' 

docile e del feroce, del civile e del roz- 

f m \ . 4" • * * •* * • 

zo, del condifcendente e. del reftio « del 

* . *r* % # * ? * ♦ . r 

virtuofo in fine e del yiziofo. 

Perciochè il primo ed originario prin* 
cipio dell’ anima fpirituale è in tutti 
gli uomini perfettamente uguale , e qua- 
li diflì lo fteffo * non potendofi perciò 
da tal principio derivare la riconofciu- 
ta fìifFer^nza ' di- uomo da uomo , e di 
ciafeuno da . fe fteffo * *egli è neceffità 
derivarla dall’ immediato principio dèlia 
diverfa .fenlìbilità * Io mi attengo qui 
volentieri dal correre 1’ arringo immen- 
fo della fpiega particolare del meccanif- 
pio ,di ciafcuna particolar differenza , 
■anche perchè trovandoli ampiamente pre- 
occupato in mille lifri , piente potrei 
io aggiunger dippiù (a).' ‘ ' 

^Per là qual cofa riducenti ad accen- 
nar folo le cagioni ed i fónti di 
^ivetfa lenfibilità, Siffatte .cagioni , .0 

* " ‘ . fonti 

Ca) Lueret. de Rer. Nat. lìl>, Mr. d? fa 
Mettriie P hw.me nuichim • * * 
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tre . Il primo è originari* 
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dalla natura ftefia", la quale sia per ut* 
azzardo cafuale, sia per un eoncórfo ne- 
cessario o ' della qualità del clima , a 
dello flato de* genitori , impieghi nella 
formazione di un uomo maggior dofe 
• di fensibilità, e meglio combinata, che' 
non in un altro . Qosì noi veggiamo 
alcune nazioni ftupide , come i Beoti ? 
altre ingegnoie , còme gli Attici • certe 
famiglie di talento e ben fané , altre 

imbecilli ed infermicce : un uomo na- 

/ * * é . 

Sturai mente fvegliato, un altro anche na- 
turalmente grolfolano . 

Il fecondo deriva dallo fviluppo dei 
tempo e dell’ età , anzi dall’ aumen-- 
to fteflb delle cognizioni e dell’efpe- 
rienza . Un fanciullo è totalmente nuo- 
vo nel teatro del mondo : la varietà de- 
gli oggetti lo confonde, l’ opprime . A 
poco a poco diftinguendo , e dividendo 
riflette , penetra, richiama la fensibilità* 
jn varie parti , 1’ efercita , la fviluppa , 
la perfeziona . 

Finalmente 4’ ultimo fonte è 1* edu- 

■"* **• - * • 

.cazione ? e le -varie carnali circoftan- 
, in cui o dalla propria particolar 
fortuna , o dalla generai fortuna della 
inazione ciafcuno può efsere coftituko . 
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popoli monarchici , e di quelli ancora 
più ftupidi i foggetti • al difpotifmo . I 
podi, le difgrazie , i cimenti, a qual’ 
elevatezza di talento non inalzano 1* 
nomo ? Gli Eroi , che fottratti quasi 
dalla sfera umana modrano toccar dap- 
prelfo la Divinità, hann’altra origine di 
quedaPA forza di allacciarsi 1’ acqua 
s’inalza al cielo ; o a . fpiegarmi • più 
convenevolmente al foggetto , il fuoco 
perchè atterri le montagne , ed incendii 
la%terra, bada c-he • fi reftringa nelle lor 
vifcere, o sia da contrario vento con- 
tradato, . 

* 

• • ’ . 

CAP. XI. IL TEMPERAMENTO . 

) * * _ 

* 

■ i 

A L rifchiaramento totale della no- 
tabile diversità di ciafcuno indi- 
viduo in particolare , e al compiuto"- 
trattato della > fisica natura dell- uomo 
in generak, conviene pure , che io ag-.. 
giunga’ qui alcuna cofa de’ tempera- 
menti. Chi non fa quanto quefti influi-i 
fcono fui corpo, fu la mente , fui co - 
dume d’ognuno ? E’ altra la cagione im-> 
mediata , perchè, uno -sia forte e robu-. 
do , e l’ altro gracile e fmunto * que- 
lli ..colorito , e attivo, quegli pallido , 
ed inerte j . t,ale ilare e manierofo , e ..tal** 

C al- 
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altro trillo e reftìo ? E quello è nel fi- 
sico : nell’ intellettuale poi ia diversità 
appunto de’ temperamenti produce la di- 
versità de’ talenti . II temperamento fan- 
guigno vi /ormerà il talento pronto , 
ma fu permeiate •• il flemmatico ve lo 
renderà tardo, e preflb che ftupido* il 
colèrico vi fomminiftrerà la qualità di 
forte e di vallo • ed il’ malinconico' 
quella di rifleffivo e di profondo . Ma 
che dirò mai del morale ? La più par- 
te de’vizj, e delle virtù umane non^ò- 
no effe da riportare al- temperamento 
appunto ? E' altra forfè 1’ origine della 
modeflia, della continenza , della pazien- 
za , dell’ umanità , del coraggio in alcu- 
no, e dell’ arroganza , della diffolutezza, 
dell’iracondia , della crudeltà, della codar- 
dìa in alcun’ altro? Sicché tutto; quanto 
è nell’uomo, e l’uomo fìeffo è fovente 
«n prodotto, ed un effetto del tempera» 

merita/*)’. ' *• ‘ . 

Ma che cofa è poi cotefto. tempera- 
mento , da cui tanto dipendiamo , e da 
cui siamo preflb che determinati , e co- 
flituiti ? Egli non è , che la miftura, e 
la preponderanza de’ varj umori , onde è 
' “ ‘ / mof. 

r 

(a) E* celebre 1* opera di Galeno.* quoti uni* 
mi motts ftqtmntm temftriem corforis . 
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fnoffo ed animato il noftro corpo , del 
fangue cioè, della flemma, della bile , deli’ 
umor malinconico, e laflruttura più o me- 
no adatta de’ vasi , pe’ quali {'corrono * 

sicché a feconda della lor varia miftura 

% « 

e ftruttura insieme, forga la varietà degli 
uomini , .e giuda la preponderanza di 
tale o tal* "altro umore , e ’1 loro cor- 
fo più o meno fpedito , provvenga la 
diversità - de’ caratteri e delle, inclina- 
zioni , lo. flato della fanità nel corpo , 
dell’ intelligenza nella mente , del coftu- 
me nel cuore .'Invano voi fperate del 
». coraggio e della generosità da un tem- 
peramento flemmatico , e. malinconico • 
difficilmente vi riufcirà di render mo- 
dello e continente un temperament* 
fanguigno , e colerico . 

Che fé rifalendo ancor più alto, 1* 
orìgine cercar si voglia degli ftefli tem- 
peramenti , e della loro varietà , ella =fa« 
rà a ripetere da tre cagioni dipendenti 
tutte dalla fènsibilità, e dai fuo accordo 
o {viluppo . La prima è il feme ge- 
nitale tanto diverfo in ciafcun feto , 
quanto è diverfa la coftituzione , e lo 
flato de’ genitori nell’ atto della genera- 
zione . Un padre debole , non produrrà 
che figli più deboli • ma vigorofo avrà 
pur da augurarfeli vigorosi. . - 

C z Fi>r- * 


< 


' * \ 
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Forti' nafcon da forti . Il %>ig9r pàtrie 
ìrloflra il toro e il 4 deftrier : uè mai 
fi genera 

Da un' aquila crudel colomba timida, (a) 
Molte volte fiffatta regola viene a falli? 
fé, e veggonfi i figliuoli diffimiliffimi-da’ 
genitori : ma quante alterazioni non pro- 
ducono nelle parti organiche del padre 
quelle della madre , e nella natura d’ a- 
mendue le particolari circoftanze di eia? 
fpuno nel tempo della generazione ? 

•JLa.feconcla è il clima . Quanto non dif? 
ferirà un Caffro nato nei calori , c tra le a- 
rene della zona , da un pappone prodotto 
tra le nevi e i ghiacci del Settentrione, e 
da amendue poi un Europeo Torto nella 
temperie d’un cielo tiepido e temperato? 
Anche in un iftefia regione , e fotto la 
linea medefima qual diverfità non fi rav- 
vila trai cittadini , e i campagnuoli * 
trai montanari , è gli abitanti delle pia- 
nure Poltre dell’influenza immediata del? 

» * » . A r 

1’ aere , e del fole , eh’ è pur grandifii? 



" > % i m * 

s 

\ , 

(a) Fortes creantur foYtibus y & benis 5 
EJ1 in j avene ìs , cjì in equis patruni 
Virtù s : nec imbel lem fèroces 
~~ . Progenerane aquile columbam • 

Ora?, lib. 4, qd. 4. 

< » 
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fili dìvfer fi la mediata delle varie prò du- 
iioni della terra adatte a fervir d’ ali- 
mento all* Uomo. 

L’ ultima è la ftefla educazione-. Se 

V ^ I »T 

quella fia piena di ri ferve , di comodi , 
di tfiòllezze , come nelle città * e trai..- 
nobili, chi può dubitare, che ftabilifca 
tutt’ altro temperamento dall’educazion 
dura , e ttafcurata delle felve , e de’ con- 
tadihi ?'Il corpo tenero d’uto fanciullo, à 
guifa appunto d’una -tenerli'’ pianta, fupié* 
ga volentieri da ogni* canto ,, cui; piac* 
eia all’ agricoltore ri volgerla , per- indi 
. ritener Tempre la ftefla - direzione • • o a 
guifa d’ una creta molle e maneggevo- 
le, fi adatta a qualunque forma le voglia 
dare il vafajo , per indi indurita rima- 
ner Tempre così . E quindi importa tan- 
to accettare una buona educazion pe’ fan» 

^L. • 

ibiplli , . onde fi facilitino a divenir uq- \ 
mini , invece - di' difturbarfene , Come d’ 
ordinalo accade 

• Imperciocché giunta poi 1’ età adulta, 
■avvegnaché l’iftruzione, e la riflclfione, 
e forfè anche la pratica del- mondo pof- 
fa no moderare i» v alcuna cofa gli effetti del ■ 
temperamento vgià ftabilito , non fi giun- 
gerà mai a diftruggerlcf • ed a traverfo 
di tutti gli sforzi , e di tutte le preven- 
zioni, tralucerà, trapilerà tempre quan- 

G.j \ ' do 
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do meno fia uopo ; e nel rilafciamento 
fpecialmente della propria cafa~, e nella 
libertà della propria famiglia fi farà fen- 
. *" tire in tutta la fua forza e vigore. 

Anche particolari circoflanze non me* 
... no fifiche , che morali alterar poflono il 
temperamento ; ma fìffatta alterazione 
durerà tanto, quanto quelle circoflanze* 

anzi in mezzo delle medefime darà ccr- 

^ *■ - 

. , ti fegni - della fua indole e natura . L’ e* 
Tempio di Socfate è troppo iflruttivo a 
quello propofito. Niuno pili di lui cer- 
cò di vincere il luo temperamento ira- 
condo e diffoluto; ma ben potè la fua 
virth mettervi argine, fenza però domar- 
lo mai onde i fuoi cìomeflici non ne 
rifentiflero alcuna volta i trilli • effetti , 
e Zopìro dalla fifonomia non ne «ravvi- 
falTe i fegni ellerni . 


CAP . XII, LA FISÓNOMIA , 







[T A eh’ è a dir poi della fifonomia 
che dal temperamento appunto 
deriva * e laddove quello» determina tan- 
to il carattere diverfo degli uomini , e 
n\è quafi 1’ interno illrumento ' quel- 
la lo appalefa , è* n’ è ad un di preffo il 
fegno e (terno ? Gli antichi verameate s* 
attaccaron troppo a fiffatta feienza * , e- 

* - fa* 
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fognando piuttofto , che ragionando la 
cercaron là j, dove fmarrironla affatto , 
nella fornià del nafo * è dèlia bocca , tra 
la grandézza j .ù pìccioleiza dèlia tetta , 
o degli òcchi ; Chi può- quindi ridir le 
chimere, che inventarono, e i fantafmi, 
che fognarono? Senza però vaneggiare 
coli loro} niente vi farà poi da aVvan- 
zare di fodo a quello foggeìto ? 

. -Ma fe i temperamenti diverfi fonò 
determinati . dalla miftura è preponde- 
ranza de’ quattro umori cardinali y del 
fangue cioè , della flemma , ■ della bile 9 
dell 1 umor malinconico * Afflitta miiìu- 
fa e preponderanza hón produrrà egli 
un vario colorito nel corpo t é fpéciai- 
mente nel , vifo j una cohfigurazioh và- 
ria di pariti , un vano atteggiamento j 
una vivezza varia , ónde -da coletti fe<» 
gni efterni fi congetturi il temperamen- 
to interno , t quindi il carattere * che 
gli è proprio *• fe le virtù e i vizj , 
che. lo accompagnano ? L’uomo fàngui- 
gno -avrà il. vifo . Coffa gno , ilare, prò- . 
fperofo j 1’ occhio agile e fcintillante , 
pronte e fnelle tutte le moffe . Il co- 
lerico moftrerà un’ aria di gravità nel 
quali pallore del colorito , e nella -mo- 
derazione de’- moti e degli fguardi . Il 

■malinconico fLappaleferà fubito dal ver- 

m L * ‘ V"* ' * ’ 
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daftro del fuo volto ,• dalla triftezza del 
fuo afpetto , dalla profondità ed ofcuri- 

tà de’ fuoi occhi . Finalmente il flemma* 

/ 

tico non potrà certo nafconderfì all’obe- 
fità della perfona , al bianchiccio della 
tinta , alla tardità degli fguardi , e ,alF- 
inerzia dell’ atteggiamento . » 

. Chi non diftingue poi, ad ogni primo 
prefentarfegli d’ innànzi , .1’ uomo robufto 
dii debole, il perfpicace dallo ftupid» 

il moderato dal difioluto ?' I cacciatori * 

« 

dall’ ifpezioii fola della figura, i cavai* 
lec; zzi dal Colo afpetto i eflerno , diftin- ~ 
gnono, fenza fallire prelfochè mai , il 
talento -e l’ abilità de’ cani , e de’ poi- - 
ledri . Ogni paflìone violenta fi dipigne » 
fuhito nel volto , c vi laida lungamen- 
te durar le tracce ; / 

Da un andar lieto , ovver dimeffo in* 
tende • v • iv 

Ognun dell ’ alma ì più ripojli [enfi '■ 
Di gioja o di dolor', quindi fol prendi 
. I vai'j a [petti il volto 
Ciafcuna ha i fuoi particolari fegni , e 

1 fuoi 

• •*- 

(a) Deprendat animi tormenta latentis in agro 
Cor por* , deprendas . gaudi a ; fami} 

ut r um que 

Ind; babitum facies « 

Gioven. fat. v* 18. 

* \ 
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i Taci diftintivi particolari . Se eflc dun- 
que divengan abituali , e quali natie • fe 
i loro atti fiàn frequentemente-, e coti- 
dianamente ripetuti • quelle tracce , e 
que’ fegni non fi perpetueranno nell’efter- 
po afpetto del paffionato per appalefarfi a 
chiunque diligentemente gli offervi? La- 
onde iì dice che tutto parla , e tutto 
fi annunzia nell* uomo , 1* afpetto , il co- 
lore , il gefto . Gli occhi , gli occhi fpe- 
cialmente hanno un -linguaggio, che dif- 
ficilmente fi può mentire , e difficilmen- 
te anche equivocare . Niuno , per quan- 
to fi sforzi , può lungamente tenerfi fiot- 
to la mafchera : cade quella al meglio 
in certi punti fpecialmente o di rilafcia-- 
mento, o di forprefà , onde apparifca il 
volto natio, che vi fi afcotide. 

Quanti efempj intanto potrebbònfi qui 
rapportare di giudizj avvanzati fu la fi- 
fonomia di varj uomini , che quantun- 
que fembraffer prima erronei , e contra- 
dicenti, furon poi interamente dall’efito 
verificati? Otabazo ambafciadore de’ Par- '» 
ti, al folo rimirare in Siila? 1’ elevatez-- 
za «della fua fronte , la fuperiorità de’ 
fuoi fguardi , ignorando tutt’ altro , e 
vedendolo confuta tra’ fenatori , maravi- 
gliorn forte , come potette egli foffrir 
l’uguaglianza, e non affettafle l’impero 

C s del 
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del mondo. Siila poi tra la fanciullefc*' 
avvenenza , c la fommiflion puerile di 
Celare , ne penetrò 1’ ambizione , e l’at- 
tività -e quindi annunziando in lui piu 
Marii, ne previde i’ opprelfor delia pa- 
tria . Celare avvertito a guardarli da An- 
tonio , e da Dolabella fuoi nimici di- 
chiarati ; non li temo, rifpofe , i loro - 
vili f re felli e vermigli mi afiicuran di 
troppo: a me fan paura que’ volti l’car- 
ni e fmorti de’ miei amici Caflio , e\r 
Bruto . Augufto non ottante la modeftia 
e fommilTion di Tiberio, dalla rigidez- . 
za della fronte , e dalla reftrizion della 
riera previde in lui il Sanguinario . An- 
che Marcello il ballarino al prefentarfi 
d* un foraftiere nella fna fala , e all’ an« • 
"nunziarfegli per Inglefe • Inglelè voi , 
rifpofe j voi di quell’ ifola , in dove i 
cittadini fono a parte del governo, e di- 
vidono la fovranità ? La baflezza anzi . 
della- voflra fronte, la timidezza de’ vo- 
liti fguardi ,- la vacillanza de’ vollri pak 
lì vi dimoftrano ,lo fchiavo titolato d* 
un Elettore .. 

Oh quanto granpaefe farebbe pur da 
feovrire in quella feienza , fe banditi gl* . 
inetti errori degli antichi , fi battelfe il 
cammin vero della ragione , e dell’efpe-, 
nenia i Ed oh di, quanto utile, fiffatot . 

fca- 
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fco verta potrebbe riufcire all’ uomo, al- 
la- foCietà ali’ educazione ! Ma difgra- 
ziatamente ,tra tutte le fcienze , le più 
profittevoli fono le più trafcurate * e l’- 
uomo che pur dpvrebbe formarne l’uni- 
co fcopo , non ne è che l’ ultimo ogget- 
to, il difprezz© anzi, dell’ uomo Aedo. 
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L'UOMO CONOSCITIVO. . 
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T^ Oichè nella prima parte li iè mano 
X mano feguita la- progreffion fifica 
dell 4 uomo dallo dato di terra, arida a 
quello di . uom perfetto ; feguiaìnone in 
quella feconda la progreflione intellettua- 
le , e sì veggiamo come dalle prime fen- 
fazioni animali s’inalzi egli- alle attra- 
zioni fpirituali » Quanto - troveremo , da 
ammirare , ma quanto troveremo anche 
da iflruirci -) 


C A Pi 1. 1 SÈNSI, 

s . * 

* » - 

' À principal- differenza edema del ge- 
nere animale da tutti gli altri efle- 
, confitte tìppuhto.ne’ leu fi.» Quelli Ih- 
• - iC . ó rio 
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no la porta del grand’ edifizi© , la qua- 
le indica qual debba efferne il comodo- 
interno , e qual il perfonaggio , che y* 
abita . E veramente tutto vi entra per 
quella porta , fenza che niente o vi na«. 
fca per fé fletto , o aprir fi pofia altra 
fìrada . Le“- idee innate dell’antica e mo- 1 
tlerna filofofia , dopo le recenti confu. 
tazioni ed analifi ,-fono tutte feompar- 
- fe e dileguate . . Ciocché era prima nel 
le fcuole una fem pi ice aflertiva : Nien- 
te è nella mente , che paffato prima non 
fia pi [enfi .• è divenuta ornai nel libro 
dell’ Intendimento umano una dimoflrazio- 
ne indubitata . • - • ‘ ; 

Prima di tal dimoftrazione fi eonfon- 
deano le idee attualmente prefenti alla 
mente , qual 'dovrebbero ettere le prete» 
fe idee innate , con la facoltà infita alla 
mente fletta di acquiftarle facilmente , 
coll’ufo appunto - de’ fenfi . Tutti conve- ' 
ni vano in negare quella attuai prefenza : . 
la ragione , e 1’ efperienza ve gli obbli- ' 
gava forzofamente . Tutti Umilmente con» ' 
venivano in ammettere tal facoltà , che 
certo non fi . potea contrattar all* uomo . 
Ma fcambiando poi 1’ una coll’altra, at» 
tribuivan . all’ idee ciò ch’era della facol*»- 
tà,e la facilità di quefta rifondeano alla 
. j> reefiften^ di quelle . 

Del 
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- Del reflo . fe gli ftefli propugnatori 
delle idee • ingenite non negavano, eh’ ef- 
fendo quelle nell’ uomo afìòpite , avean 
pur bilògno d' effer {vegliate da’ lenii * 
già non contraftavan cfli la pretefa di- 
pendenza dell’ idee . Se non che. riducen- 
do a ri novazione quello , che può ben 
éfl’ere formazion prima • moltiplicavano 
due principj, nella lufhcienza d’un folo, 
e raddoppiavano le operazioni ■ lenza bi- 
lògno . Le pretele, idee perciò non fono 
provate , fono anzi fuperfìue , e ripu- 
gnanti . 

All’ incontro lo fteflo Locke , e fu 

♦ ^ 

le fue tracce- l’efattiffimo Condiilac han .. 
dimoftrato, che tutte le idee - }e più a- 
ftratte;, le piti fublimi, le -più.,fpiritua- 
Ji dipendono da’ lenii, le cui divile ler- . 
bano perpetuamente . Apprendiamo noi 
altrimenti lo fpirito , che figurandocelo- r 
un’ aura leggiera , un fuoco attivo , - un - 
lòffio vivificante ? Concepiamo noi la . 
virtù , e il vizio diverfamente , che di- 
pingendoci alla mente una- donna tutta 
bella e graziofa , e un fatiro affatto, or- 
rido e malefico ? Ci dipingiamo Iddio 
in altra maniera , che all’ umana , qual 
vecchio faggio e venerando , . che fo- 
vrafti a tutto , e di tu^to difponga a fuo 
• cenno ? . v 

- Que- 
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Q : e (le i te (fé idee poi non s’ intrò- 
ducono , nè padano alla mente per al- 
tro m<"7.zo , che per gii effetti iènfibi- 
ii e materiali , che noi apprendiamo 
co’ lenii , e -che a iìtfatti oggetti attri- 
buirono .-Sentiamo molti corpi immo- 
bili cd inerti per loro flellì,' certi al- 
tri per loro flefii attivi ‘e 1 mobili : pa- 
ragonando la fenfazione degli unì e- de- 
gli 'altri , ne rifentiamo la differenza : 
quindi deduciamo , che ne’ fecondi vi fia 
qualche cagione motrice , che manca ne’ 
primi . Or tra gli oggetti * che cadono 
lotto de’ noflri (énfi) i‘ più attivici più 
mobili fembrano a hoi ih Vento ,ilfuO-. 
co , il foffio , detti nelle lingue primi- 
tive fpìt'tto : ecco intanto l’ idea , il no- 
me , e 1’ origine dello fpirito * 

L’ ifteffo è a dire della virtù , e del 
vizio. Sentiamo, nella focietà fpecialmen- 
te molte azioni umane produrre effetti 
utili , e vantaggiofi , molte altre danno» 
fi , e notevoli . Ci affezioniamo ai pfì* 
mi , e ci difgufHamo de’ fecondi ; e gli 
unì e gli altri paragonando ai fucchi 
delle piante -, che o fono giovevoli e 
nutritivi , e diconfi la virtù , o la /or- 
\a della pianta • o velenofi e dannevó- 
lì , e dìconiì il loro vizio * ci for- 
miamo f idea , il nome , c l’ immagi- 

• "ne 
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nc della virtù , e del vizio . 

Finalmente rifletto a Dio, veggramo 
qualche principe s.u la terra venerabile 
per età, -e commendevole per lindezza , 
regolare opportunamente il Ilio fiato , 
amare i Tuoi fudd iti , provvedere a tut- 
to . Allungando gli occhi , e girandoli 
intorno , offerviamo quanto più vallo (la- 
to fia la. terra tutta, anzi il mondo in- 
tero , e ci fermiamo a dentile il buon 
ordine fuperiore ad -ogni umano, penfa- 
re , che regna in quello . Deduciamo 
quindi noi l’ indifpenlàbile efitlenzad’ un 
Sovrano onnipotente, fapientiffimo, prov- 
vidiflim© , che tutto polfa , fappia. tut- 
to ,• -e. voglia fempre il migliore * e ca* 
sì. forge in noi l’idea, il nome, e l’im- 
magine db Dio 

Con molta maggior, facilità in ogni 
altra idea lì può riconofcere la lleflà ori- 
gine * onde niun dubio rimanga , che 
tutte le noftre cognizioni dipendan da' 
fenfi , e. pel loro mezzo appunto pene- 
trino nella noflra mente » 


C 4 P . n. LA sensazione* 


A Ndando innanzi*, fe tutte le noftre 
cognizioni, dipention da’ fenfi, tut- 
te nducoah anche, a fenfazioni , L’ uo- *. 
• - - roo 


/ 
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mo dotato di fenfi ertemi , e di t fen(ibi- ' 
lità interna , fente e niente piìi . Che 
dunque ? Non avrà egli la facoltà di a- 
llrarre, di giudicare, di difcòrrere , di 
fiftemare , che pur offerviamo in tutti , 
e riconofciamo in noi ftefli ? L’ avrà cer- 
to . Ma tutte cotefte facoltà non fono 

4 

■ effe poi nel loro fondo , che pure fenfa- 
zioni , o varie combinazioni il piìi , e 
modificazioni varie delle fenfazioni . 

L’ uomo riceve nello fteffo temp# due 
o più fenfazioni, o tutte efterne de’ fen- 
. li, o tutte interne della memoria ', o 
parte efterne degli uni , e parte interne 
dell’ altra : egli fente , che la prima fen* 
fazione non è la .feconda , -che 1* una an« 
‘zi è contraria all’altra, che quella è ' 
uguale a quella, o che con la medéfima 
ha dell’ analogia e del rapporto , fia 
fertiplice di ' fomiglianza , fia di forni- '' 
glianza infieme e di contrarietà . Siffatte 
varie fenfazioni dipendenti o dagli og- 
getti , da cui provvengono , o dal fog- 
getto, che le riceve , formano' il £»«• • 
elisio , o fia il fentimento , che una fen- - 
fazione fia , o non fia un’ akra , fia li- 
mile o contraria , abbia o non abbia 

* * ^ 

con quella de rapporti S * 

Nell’atto di cotefto fentimento , o.. 
'.calàzi one , che vogliam dire , foprav- 

vie- 
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Viene una terza fenfazione da » uno de’ 

» 1 - 

due fonti , da’ fenu cioè,, o dalla memo- 
ria . L’ uomo fente delle due prime cori 
la terza quello ftefTo , che già fentiva 
delle fole due tra loro, fènte F identità 
o la diverlità , il rapporto o la connef- 
fione : ed ecco ciò che chiamiamo ra - 
fiorirne , il quale fecondo la più ftretta 
forma fillogiftica, a tre fenfazioni ap- 
punto riducefi contemporanee e riferi- 
bili . Sieguon poi altre fenfazioni della 
{iella natura , e quindi il difeorfo lì pro- 
lunga a forza di concatenarfi infieme 
P • . . • , t 

vàrj giudizj , offia di paflarfi innanzi per 
varie fenfazioni . - ' ' 

Come però ciafcuna fenfazione . può ' 
effer prodotta da impreffioni diveffe ^ e 
produrre * urti diverfi , ed in alcuni con- 
venire con altre fenfazioni , ed in al- 
cuni anche difeonvenire , ne’ primi ave- 
re un rapporto , e ne’ fecondi averlo 
tutt’ altro ’ y quindi feguono le varie ope- 
razioni della mente , di comporre ogget- 
ti difparati convenienti in una fteffa fen- 
fazione , di dividere un folo ed • unico 
oggetto fecondo le varie fenfazioni, che 
produce , e di afirarre da tutti una qua- 
fi ragion generale , fotto la quale li" 
comprende in un nome fol® , come in 
una nota algebraica r di vegetabitità per 
• , efem* 
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efempio t di ftnfibilità , di ragione . 

Finalmente avendo prefente l’ uomo 
alla mchte tutti cotelli ■ difcorfi , lente 
che uniti é confuti Fatigano e fianca- 
no ; dipinti e ordinati riefcon facili ed 

*♦ y , 

. agevoli j fente j che la lor catena pre- 
fa da un capo fcorre facilmente, ma pre- 
fa dall’altro diviene- pelante e reftìa . 
Laonde s’ avvila di diltin^uerli ed or- 
dinari i \ e nell’ efeguirlo fa conto di fer- 
bar anzi tal metodo , che taf altro , co- 
minciar. dall’ ultimo più tolto , che dal 
primo, ,o da quello anzi, che da quel- 
lo . Fa allora la., mente riguardo alle 

* • . . O t 

fenlazioni , ciocche pratica un capitano 
rifpettó ai foldatijli dilpone o di fron- 
te o di lato , in una o più linee ; fé-- 
condo che dalla pròpria , o altrùi efpé-, 
rienza conòfce riuleir più facile la lua 
difcfa , e 1’ offela del nemico 

Tutto dunque può ridurli nell’ uomo . 
preflochè a fentire . Sente giudicando 
lente decorrendo , . lente attraendo* lente: 
ordinando • oflia giudica , difcorre * attrae, v 
ordina fentendo . Qual fondo di verità: 
non • ci ha aperta cotefta dimoftrativa =. 
analifi ? Quant’altre verità non li potreb- : 
bero quindi ritrarre ? Ma io F ho tocca- 
te , e niente più , 


. . » 
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CAP . III., LA FANTASIA ì 

* 

» « 

*• V 

A I fenfi nell’ efterno fegué la fanta- 
jt\. fia nell' interno . Le imprefiìoni 
degli oggetti ellerni, movendo i refpet* 
tivi fenfi -con lo fcUotimento de’ nervi 

T ■ * « 

proprj di ciafcuno , vanno a terminare 
nella foftanza del cerebro* da cui i fen- 
fi non meno , che i nervi derivano > e 
a cui gli «uni, e gli altri :fi riportano 
Ugualmente . Or il moto cagionato nel 
cefebro , il cerebro ifìeffo così moflo * 
dicefi comunemente firn tali a , o fia fen - 
fo interne , il 'qual moto avvvertito poi 
dall’anima produce la fenfazioné» 

Alcuni perciò han creduto , che il c e» 
rebro tieir Uomo folle quali una camera 
ottica j in cui introdotte le immagini 
degli oggetti efterni pe’ forami de’ fenfi , 
vi fi dilpitìgelTero così * come nella ca- 
mera ottica fi-.opera . Ma comunque tro- 
var fi voglia della fomiglianzà , la dif-- 
fomiglianza però è palpabile : che lad- 
dove nella camera ottica tutto fegue per 
via di luce, 1 e quafi con varj colori vi 
lì dipingon le diverfe .immagini • nel ce- 
rebro ‘tutto fi fa per -mezzo di moto , e : 
con varj fcuotimenti fi fegrtano gli urti 
4iverfi . Laonde tutt’ altro x da- adattare 

n F " ' all» 
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alla fa tifa fi a , fuorché colori , dipinture , 


immagini : tutto anzi riduce!! a mòto » 


a fcuoti mento , ad urto «. , . 

Ma fiffatto urto può effe re pili o*nte- 
no violento , più o meno profondo tì 
fenfibile . Molte e molte caufe concor- 
rono a questo . Primo la collifione piti 
forte i o più debole degli oggetti efter- 
ni ne’ fenfi ertemi . Secondo la difpofi- 
zione e perfezione maggiore , o mino- 


re desìi fteffi fehfi ertemi » Terzo 1’ ac- 
cordatura o feordatura della nérvealogia 


intermedia » Quarto la mollezza o du- 
rezza della foftanza del cembro . Quin- 
to l’ ufo e F abitudine più o meno 
frequente de’ fenfi ertemi e, dell’interno 
a fiffatto urto e movimento . Serto la 


maggiore o minore attenzióne all’ urto 


e movimento fteffo : 

Or fermandoci a ciò , che riguarda 


1* oggetto prefente della fantafia : non v* 
ha dubbio * eh’ elfendo la fortanza dei 

/ « “ I 

cerebro più molley e fleffibile , P urto 
diverrà più. . profondo e fenfibile: lad- 
dove- ertendo più dura e confiftente f 
quello riufeirà più leggiero e fuperfi- 
diale . Per la qual cola le donne han 
più fantafia degli uomini , avendo più 
mollezza di cerebro degli fteffi uomi* 

ai 


Ogni ■ leggier moto di fenfazione 

^ le 
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'le fcuote , le -.convelle interamente , s’ac«- 
eepdon fubito , fi elettrizzano , fono cor- 
rive all’ira e ali’ amore, e comunicano 
a tutto il corpo lo fcuoti mento del ce- 
rebro .^Laddove gli uomini anche ai più 
violenti urti fi tengon fermi , nè fi 1?- 
feian così volentieri trafportare da ogrf 
impreflione qualunque . - 

Non v’ ha dubbio altresì , che la no- 
yità o frequenza di ' tal’ urto fa , che 

• X ' * * +' / * 4 " r • 

egli fia più fenfibiie nel primo calo , , 
producendo un movimento infolito. ed 
inufitato , e prelTo che infenfibile nel fe- 
condo , niun cambiamento quali lèguen- 
$o nella foftanza del- cerebro abituato 
già a -quel movimento... '.Così noi veg- 
giamo^, che gli oggetti nuovi tirano 
1’ attenzione di tutto • 1’ uomo , il quale 
efee qoafi fuori di. le Hello, ed abbando- 
nali interamente a quella fenfazione. Per 
coptrario veggiamo , che gli oggetti ri- 
filali pi fi fanno preferiti quafi non le 
fplfero , non |i curiamo , non gli av- 
vertiamo neppure . Quello però vale , 
Quando la novità nel primo calo Ca ta-, 
, che non c’impedilca d’ avvertire pie- 
namente 1’ oggetto ; imperciocché altri- 
menti farà roellieri replicare l’ impreffio- 
*.e altra volta , finché giupga alla fu$ 
perfezione : e quando nel fecondo calo 
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il reiteramento fia tale , che veramente 
- palli in abitudine -imperciocché altrimenti 
quello gioverà a formare meglio l’imprek 
sione , e a profondarla con la ripetizione. 

Non v’ha dubbio finalmente ,* che la 
maggior’ attenzione dell’ anima rende qua- 
li dilli più durevole , e quindi più pro- 
fondo 1’ urto j laddove la fua diffrazio- 
ne ed inavvertenza lo fa fvolazzare ad 
un di- preffo , e mancare nell’ atto fteflb 
che formafi , Gl’ippocondrici, come pii* 
riflelfivi , rifentono più l’ impreffioni del- 
la fantafia : degli allegri più diftratti . 
Tutt’i pallionati fono tanto molli dagli 
oggetti delle loro paffioni , che quali 
jjiun movimento rifentono dagli altri og- 
getti . Ecco i fenomeni della fantafia..- 

% 

CAP. IV. LA MEMO PI A ft 

O R ficcome dai fenfi la fenfazione j 
così dalla fantafia appunto deriva la 
memoria . Quando il moto del cerebro 
all’ urto degli oggetti eflernj trafmelTo 
dalla nervealogia d e ’ fenfi , Jafcia delle 
fracce nel cerebro flelfo , ficchè quello 
acqujfti una tal facilità e prontezza a 
piegagli , e a comporli a quel modo , 
com’ era fiotto del moto appunto , ne 
Jfprge la facoltà della memoria : anzi 

quan- 
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quando nella fteffa lontananza' degli og- 
getti eflerni fi pieghi , e, componga al 
jnodos mecìefimo , ne proviene l’atto del- 
la remini lcenza , la quale altro non è, 
che una ripetizione interna dell’ ellerna 
fènfazione . La foltanza del cerebro è sì 
delicata , fleflibile , e fenfitiva , che ri- 
fente le più minute ed impercettibili 

•_ _ . v I • jx im ^ /. Vf J J 

diverfità delle irppreflìoni efterne degli 
oggetti j e quindi dalia varietà .del mo- 
to in lui prodotto , s’ accorge della va- 
rietà degli oggetti' , che lo producono . 
Quello iegue nelle prime fen fazioni efier- 
ne : quell’ iflefio lègue anche . nelle fe- 
conde interne , quando il cerebro Terbi, 
come fi è detto , le tracce de’ moti l'of- 
ferti , e nuovamente .li ..pieghi e com- 
ponga allo Hello modo . 

' Ma perchè refiino cotelte tracce , v* 
è bifogno , che V urto ellerno degli og- 
getti lia ben forte da produrre una non 
leggiera impre Inope nella i'ollapza del 
cerebro; che quella follanza fa ben flef- 
fibile e dilicata , da rifentirf profon- 
damente , e quafi dilli piegarfi fotto di 
quella impresone : e che finalmente at- 
tendendo l’anima all’ impresone mede*} 
lima, la renda ad. un di prefio più.du^-, 
vole , e quindi 1’ imprima meglio pel 
perebro , e - faccia a quello ^ acquiflat$ 

ir ■ 
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maggior facilità, da comporli nuovaméh- 
te a quel modo . Ecco le cagioni della 
memoria , e della ripetizione interna 
dell’ efterna fenfazione . 

In l'om ma fegue ne’ movimenti in* 
terni del cerebro per la memoria 
ciocché -fegue ne’ movimenti ertemi dei 
corpo per la ginnaftica . Un ballerino ,• 
un lonatore , uno lchermitore, un mec* 
eanico qualunque a forza di ripetere fre- 
quentemente le fteffe morte , i'e le ren* 
de quafi abituali : i membri vi fi avvez- 
zano , e le ripigiian volentieri , anche 
fenza perfarvici , e fenza accorgerfene . 

Cotefta memoria , e ripetizione non 
è , nè può ertere Tempre attuale di tutti 
gli oggetti delle prime impreflioni , e 
di tutte le tracce da loro lafciate nel 
cerebro . Siffatte tracce il piu delle vol- 
te fono non folo diverfe , ma contrarie 
anche : come dunque fi avrà nello fteflo 
tempo piegata la foftanza del cerebro in , 
tanti diverfi , e contrarj n^odi ? Siffatte 
tracce p.refenti tutte nello fteffo tempo, 
o d’ogni tempo all’anima, la confonde-- 
^ebbero interamente , e a forza di divi- - 

. r » / 

/ierae i’ attenzione 1’ indebolirebbero , 
^non fi fentirebbe niente, per fentirfi tut- 
to . Bafta quindi, che la memoria fia abi- 
tuale , Sicché di tempo in tem£o -fi ri*. 
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«ovino quelle , tracce v o per loro 'fteffe 
al giro de’ fluidi , o quali per conlìglio 
alle ricerche dell’anima . Nell’uno e 
nell’ altro, calò però il «noto della me- 
moria non è , che un puro moto 'mec- 
canico . Laonde noi vcggiamo , che nel 
volerci ricordare delle cofe , ci freghia- 
mo la fronte , ci {Impicciamo il capo , 
ad oggetto di produrre varj moti nella 
foftanza del cerebro , onde fi formi il 
moto ricercato ,, 

' Da quella, eh’ è la memoria natura- 
le intendiamo altresì , che còfa fia l’ar- 
tifiziale . Effa consille nel facilitare la 
rinovazione e lo fvegliamento della pri- 
ma • e .tutto il fuo l’ecreto riducesi a li- 
gare certe tràcce meno ufuali e pron- 
te con altre -più -familiari e cotidiane , 
sicché rinovandosr facilmente le prime , 
si rinovino anche le feconde . Siffatto 
ligamento fegue eoi notare tra l’ .une e 
1’ altre una tale .conformità o difformi- 
tà , eh’ è appunto il laccio, in forza del 
quale le prime chiamano le feconde. L’ 
ordine e ’ì siftema giova anche a quello 
moltillìmo . La ^>rima parola d’ un ora- 
zione ci -fa rifovvenire fueceflìvamente 
l’ orazione intera ; .e la prima propo? 
lìzione di un ragionamento ci richiama 
alla mente la concatenazione di tutte 
Tom.l D 1* al- 
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r ?Itre proporzioni feguenti , 

L’ atto dunque della memoria , offic- 
ia reminifcenza confile nel fèntire le 
impreflìoni degli oggetti , come già fen- 
tite altra volta . Imperciocché fe cancel- 
late affatto le tracce delle prime fenfa- 
zipnj , Tene ricevan altre fomiglianti da- 
gli ftefli oggetti , fentiremo pur di fen- 
tire, ma non fentiremo di fentire cioc- 
chè altra volta fentimmo, Sarà dunque 
una fenfazione femplice , e non una me- 
moria . La memoria in fomma , offia 
la reminifcenza è una fenfazione dopa 
pia del prefente infieme e del paffato , 
anzi un giudizio , che la prefente fia la- 
ncila fteflìflìma della pallata : il qual giu- 
dizio d’ordinaria è diretto , talora anche 
rifleffo , fempre però di fenfazione '•» 

Senza memoria non ft può ragionare 4 
riflettere , fiftemare , fi diviene imbeciW 
fe e ftupido . Senza memoria 1’ uomo f 
farebbe fempre nuovo a fe fteflo , non 
avendo la cofcienza delle fue paffate fen- 
fazioni . Si vuol dunque coltivar la me- 
moria. Ma con molta memoria d’ordina- 
rio fi perde il giudizio ; la ‘ multi plici- 
tà e varietà degli oggetti confonde 1 * 
anima, annulla ogni attenzione con di- 
viderla : fi diviene parlatore cerretano , 
ma fi lafcia d’ effere rifleflivo e ragion 

’ * • « • T? 
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nato : fi fanno molte ,cofe , ma non fe 
ne intende niuna ; fi parla affai , ma non 
fi difcorre niente . Egli pare, che fiavi 
nell’uomo una certa jnifura di fenfibili- 
tà , la quale quanto più concorre ad ani- 
mare , ed avvalorare un membro , e una. 
facoltà , tanto piìi manchi poi ai mem- 
bri, e alle facoltà diverfe , I gran con- 
templatori fono poco attivi : i felici par- 
latori fono penfatori fuperficiali : gli acu- 
ti cT occhio fono di orecchio groffplano : 
i pronti fonatori di mano fono poco de- 
liri de’ piedi : e così i gran memoriofi 
han poco giudizio (*) . - 

v «'■'.-* * **' * — . ’• 

« GAP. V. LA PACIONE. 

K -s. 

« / , ' -i 

‘ * ^ • - f * 

% yTA che cofa è poi là ragione nel- 
IV4. l’ uomo , quella per cui va tanto , > 
faftofo , quella per . cui follevaii fopra** 

: ■' ' D z -• de’ 

•» ' , * * V • ‘ ^ - », .* 
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fa) Montagna dice , .che .nel Tuo paefe ad 
.efprimere un uomo privo di fenfo , fi dicea 
privo di memoria , e che querelandoli egli di 
difetto di memoria , n’ era riprefo , come fe s’ 
acculato d’ effer infenCato . Quantunque egli Aef- 
fo rifletta., che\le memorie eccellenti volentie- • 
ri s’ unifcono coti debole 1 giudizio ; non dando 
la vivezza e facilità di 'quelle in fuggerir l’al- 
trui , fmpo ed opportunità da rifletter per noi 
fteilì . Lib. 1. cap. p. tom. 1. p. 67. 
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de’ bruti , per cui s ? inalza fino alla Di- 
. vinità? Non altro , che il retto rifulta- 
to de’ fenfi e dell? fenfazioni , della fan- 
tafia e della, memoria f . . . 

■ L’ uomo nafce fenza ragione : gl’ in- 
fanti ne mancano affatto : giungendo elfi, 
alla pubertà , giungono «all- età della ra- 
gione^, all’ età cioè del «lifcernimento , 
• all’età da diflinguere il bene dal male, 
il -vero dal falfo . . •" 


.. La ragione dunque confitte- in un tal 
cumolo d’ idee acquattate. con le fenfa- 
zioni , ed in una fufficienfe cognizione 
d’ oggetti apprefa per li fenfi ,• onde pò* 

- terli f ra loro paragonare ; confitte in una 
adatta efperienza degli effetti varj delle 
fenfazioni., -e delle varie qualità degli 
pgget.ti, ed in una memoria pjpnta di 
fifratta efperienza; confile in una mag- 

P gior fermezza e gravità d’ animo , a 

A. non lafciarfi da ogni leggier vento di 

- fenfàzione attuale , ò da ogni picciol ur- 
to d’ oggetto prefepte trafpprtare furio- 


famente ; in fomma la ragione non è , 
phe la mente umana , elle ‘refa capace 
de’ rapporti delle cofe colla '< memoria 
■ delle eipefienze paffate fi ^slanci - dal 
preferite al futuro , e a traverfo dell’ ap- 
parenza penetri la realtà- , e quella con 
\ - - -, ..quei, 
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quella paragonando , fcelga tra 1’ una c 

I' di li a 

Ad aprir bene coteito nodo conviene 
confiderarne 1’ originario Tuo liga mento . 
L’uomo come fenfitivo , non io lo è fu- 
fcettibile di piacere e di dolore , ni a 
è neceffitato ' al profeguimento del pri*. 
mo»}, ed alla fuga del fecondo . A mi fu. 
ra perciò , che una fenfazione gli pro- 
duce piacere , o dolore , egli l’ama, o 
l’odia; ed ama anche . ed odia 1’ oeset- 

) ^ % • • DO 

to , da cui la ienfazion fi deriva . ■ Or 
quando nè 1’ esperienza j nè la memoria 
delle fenfazioni pallate gli fuggerifcon 
altro, l'uomo s’abbandona intieramente 
all’ Urto delle . fenfazioni prefenti, . Ma 
molte volte il piacere di bha fenfazione 
diviene cagione d’ un dolore molto piti 
grave del piacere ifteflò • e per con tra» 

. rio il dolore d’ una fenfazione è feguito 
da un piacere maggiore , che compenfa 
ad ufura- il dolore fofferto i 
“ Or la ragion morale diciartl cosi * 
non ..confitte , che nel paragóne del pre- 
dente al futuro col mezzo del pattato • 
il , qual paragone non può certo farli fen* 
■za l’ efperienza già prima prefa degli ef- 
fetti delle' fenfazioni , e fenza una me* 
moria viva di tal’ efperienza . Il dolco- 
£a piacere al mio palato • , ne mangio 

D j .fluia* 
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quindi fmodatamente : quello mi . crea 

un incomodo nella dio‘» A; ''* JW * 
durata ed in denfità avanza a molti 

doppj il piacere fentito nel mangiare • 
Ecco 1’ efperienza . Quella però non fa- 
rà tale , le la memoria nell’ atto della 
pofterior fenfazione dolorofa dell’indige- 
ftione non mi prelenti la precedente idea 
piacevole del mangiare* e -quindi nort 
mi Faccia conofcere la feconda ,■ corner 
fglia ed effetto della prima . Nè a nien- 
te gioverà mai , fe nell’ atto di prefen- 
tarfi nuovamente l’ ifteffo cibo al mio 
palato , la memoria fteffa non . mi rifo- 
venga- della fenfaziort dolorofa fofferta 
nella digellione , molto più intenfa della 
piacevole provata nel mangiare» 

; Molti uomini non giungon mai all* 
età della ragione , privi di memoria t 
che formi in loro l’ efperienza , . o che 
la richiami alla mente « Molti uomini 
fan poco ufo della ragione , trafportati * 
come leggier foglia , da ogni aura di 
fenfazion prefente ,. e sforniti di quella 
pofatezza , che richiede il paragonare 
per mezzo del paflato il prefente col fu- 
turo. Molti uomini per contrario toc- 
cano la ragione prematuramente , o per- 
chè f educazione acceleri in loro l’ efpe- 
rienza , fecondi la memoria , ed aggra- 
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vì i moti dell’animo* o perchè la na* 
tura ftefla , e il temperamento formati 
gli abbia più fenfibili , più memóriofi , 
più pofati , 

Comunque fia però, cotefta ragione 
non fi perfeziona nell* uòmo tutta ad un 
tratto . Coll’ avanzare dell’ étà * avanza 
J* efperienza , e la memoria \ e quindi 
anche la fagiofte : ne’ vecchi , per lun- 
ghezza d’ efperienza , e per fecondità di 
memoria , giùnge all’ ultimò grado ‘ fin- 
ché perdutali per decrepitezza la memò- 
ria delle efperienze , perdefi la ragion* 
ugualmente ; - 

U - *1 * i * * • * i , 

La caufa durique • della ragione è la 
friemaria delle efperienze , e la gravità 
dell’ anima à coofiderare tali efperienze 
nell’ urto' fteffb deiìa fenfazion prelintè. 

$ bruti privi di così ampia e vivaci 
tìiemoria , com’ è quella dell’ uorrto , an- 
zi privi ben’ anche di così • piena efpe- 
rienza per minor fehfibilità , bifogni mi- 
nori , minore educazione , è più breve 
età anche , dicònfi comunemente privi 
infiéme di ragione •* Ma perciocché efii- 
hanno pure qualche memoria , e qual- 
che efperienza * non fono a dirne man- 
canti del tutto . Infatti calcolano alcuna 
cofà , rinunzianó al prefente pel futuro, 
S’ 4ft éngono dalla - caufa per 1’ effetto ^. 

D 4 Mol- 


1 


80 L’ U • m O' 

Molti partieoi arj efempj notati . da gra- 
viflimi Scrittori lo dimoltrano abbonde- 

volmente . .. . 

• \ 

CAP. VI. LA RIFLESSIONE . 

*• l * 

. » * 

S Opra della ftefla ragione è -da prez- 
zare la rifleffione . La ragione av- 
vicina il lontano , ma la rifleffione lo 
medita • la ragione difeorre , ma la ri- 
•flcffione è confcia de’ Tuoi difeorfi . Ai 
bruti , ai fanciulli • può fembrar di com- 
petere in qualche modo la ragione , ma 
non mai la' rifleffione . Quella è la pro- 
duttrice delle feienze* quella è l’inven-s 
trice della moralità delle azioni * quella 
è la perfezionatrice dell’uomo . 

La rifleffione non è » che quel rica- 
dere , quel ripiegarfi , che fa l’anima 
fopra. fe lleffa , quel formarli 1 ad ogget- 
to delle lue idee le fue idee medelìme . 
I fanciulli , i decrepiti ■, -gl’ imbecilli 
ne fono incapaci * Anche i felvaggi i 
rullici non avvezzi alla locietà d’ordi- 
nario ne mancano . Ne abbondano poi 
per età i vecchi ,per illituzione i cit- 
tadini e gli feienziati , per temperamen- 
to gl’ ippocondrici / • ‘ . 

Or qual’ è la caufa ultima, • e ^imme- 
diata, per cui l’uomo dallo (lato, della fola 

' "... . fen- 

« 
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fenfazione fi gitta a quello della rifleflio- 
ne ? Non può effere il folo /viluppo dell* 
organizzazione . Quella dee precedere ne*», 
ceffariamente , non . giungendoli alla ri* 
fleflione , fe non in certa età , in cui, 
quello fviluppo lìa feguito s ma non è 
la cagione unica ed immediata : altrimen- 
ti tutti gli adulti abbonderebbero di ri- 
fleflìone . A . . ■ 

. Non può effere neppure, almeno in 
generale , la fola iftituzione: quella ren- 
‘■jd.e molti rifleflìvi nelle città , e nelle 
fcuole , che non lo farebbero nelle cam- 
pagne y sc trai bofchi : Ma oltreché mol- 
li anche de’ felvaggi privi affatto d’ illi- 
tuzione fono rifleffivi ; a non ammette- 
re un progreffo infinito , bifognerebbe 
pur -fingere un uomo , che refo rifieflì*. . 
vo fenza iftituzione , vi aveffe gli al- 
tri iftituiti < . . • t • • 

^ La cagione dunque generale e imme- 
diata fembra effere un- urto violento d’ una 
fenfazione ftraordinariamente gagliarda , 
la quale richiami l’ anima dallo fpetta- 
colo degli oggetti efterni , e delle fue 
fenfazioni , ad accorrere quali dilli a fe 
fteffa ,>ed a penfare lo ftato fuo , e le 
fue idee Un uomo afforto... -nella rap- 
prefentazion di una feena , comedi è ia- 
fenfibile agli ■ urti leggieri degli altri 

. D 5 ^S* 
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oggetti , fe poi riceva una percoffa via* 
lenta t quali fcoffo dall’ eftafi , in cui era, 
richiama a fe i fuoi penlìeri * - e conti» 
dera il male , che ne ha (offerto v Ec» 
co la giufta idea dell’ origine della ri» 
fieffione nell’ uomo . E poiché non vi 
è urto più violentò di quello prodotto- 
vi dalle paliioni , fpecialmente di amo- 
re , che fono più generali , e più anti- 
eipate di tutte le«„alfre ; • le paffioni fo- 
no da credere la cagione più immediata 
ed ordinaria della rifleffione « " - 

I fanciulli incapaci d’ iftituzione e 
di paffione , lo fono altresì di rifleffio- 
ne .. Gli educati nelle Città , e nelle 
fcuole , più avvezzi all’ iftituzione ed 
alle paffioni , divengono più volentieri 
rifleffivi . Tra quell’ ideili però gl’ ipo- 
condrie! , come più adatti v all’ una ■ e 
alle altre , fono più rifleffivi de’ fangui- 
gni , a cui la pronta fucceffione delle 
/lenfazioni impedifee il - rifentirne la vio- 
lenza dell’ urto . ■'** 

S’ incontra un giovane di prima udi- 
ta con una fanciulla di lìngolar bellez- 
za . Nel compiacerli egli a -quella villa, 
rifente nell’ animo un turbamento % un 
inquietudine , eh’ elfo fteflò non - sa in- 
tendere , nò fpiegare . * Gode trovarli 
fpelfo con la fanciulla , ma nel fecon- 
dare 
, 

' / 

S 
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• dare il fuo genio , 1* inquietudine ere- 
fee maggiormente i Ama , e non sa d* 
amare, anzi hón intende, che fìa amoa 
re. Intanto il turbamento' avvanzà , • un 
interno tumulto lo ftringé in modo , 
ch’egli fi avvifa effer colpito da un ful- 
mine . In quelle cirCoftanze ricade egli 
tu- di feltelfo , Su i fuoi penfieri , su i 
Tuoi affetti , gli efaihina , gli analizza , 
ricerca la Cagione , e gli effetti del tu- 
multo internò , che* prova, per ripa* 
rarvi comecheflia . Ecco il ; principio del* 
la rifleffionè t - 

Quell’ ifteffo pub produrli molte voi- 
te-da una grave difgrazia , che ? impro- 
vi lame nte ci opprima , L’ animo allora 
fi riconcentra in fe lleffo,ed abborrendo 
lutto il fenfibile , come cagione del fuo 
danno, fi tiftrioge Con le lue idee me- 
defime {a). Kon tutti gli uomini fono 
rifleffivi , non tutti lo Tono ugualmente, 
e nell’ illefla età . Quello dipende dalle 
cir-collanze , è dagli accidenti- varj della 
vita e dell’ educazione i II cittadino è 
pili rifleflìvo del campagnuolo, il lette-, 
rato più dell’ idiota . Tutti gli uomini 
- f D 6 han- - 

• • v . 

» v 

(a) È’ proprio delle disgrazie il concentrate 
l'animo, laddove le profperità lo cfpi odono • - 
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hanno la facoltà di riflettere , ma noli 
tutti la fviluppano ugualmente: e quin- 
di non tutti riflettono allo ftefio modo 

e • mifura . ; 

• • * 
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CAP. ni. IL TALENTO. - 


Q Uanto è diverfo un uomo da un al « 
tro /"è il bel detto del Comico (a). 

’ Sembra molte vol$e effervi mag- 
gior differenza da uno’ ad un altro 4 " uo- 
mo della fteffa fpecie , che da un uo- 
mo ad un bruto di diverfo genere . 
Quello fi fpcrimenta nel fifico , fi fperi- ' 
menta nel morale • ma forfè è pili fea- 
fihile anche nell’ intellettuale . Tutta la 
differenza però dipende dalia gradazione' 
e modificazione della ragione e della 
rifleffione dipendenti anch’ effe da' fenfi 
e dalle fenfazioni , dalla fantafia e dal- 
la memoria . • 


V’ ha degli uomini imbecilli e ftu- 
pidt con pochiflime idee , e con ni una 
memoria : come poffon effi giudicare , 
difcorrere ,« fiftemare , riflettere , c fuj> 
pi ire ad ogni altra operazione dello fpi- 

rito 


(a) Dii immortale*, homo homhi quid prò*. 

fiat* Ter. Ettmtc. a8, a .fi. z. v. z* » . 

“ • » 
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rito umano? Appena fentono ilprefen- 
te i fenza che per loro cfifta nè il pai-; 
fato , che rfon ricordano , nè il futuro, 
che non ; preveggono La loro vita è 
dell’ ìftante , nè fi eftendon oltre . Tali, 
erano i Beoti nell’ antica Grecia , trafili- 
lo dell’ impofturà facerdotale co’ loro pre- 
tefi oracoli . Tali fono i felvaggi - della 
Luigiana , che tagliono l’ albero dal tron- 
co , per coglierne i frutti • e che But- 
tano la mattina nel vicino fiume quel- 
1’ ammaffo di rami * di foglie , che 
nella notte è fer vita loro di letto. Ta- 
li fono tra noi non pochi , fia per di- 
fetto ingenito , fia per morbo fopragiun- 
to : mangiano , beono , dormono , fenza 
quafi mai nè ragionare , nè riflettere . . . 

•Ma v’ha per contrario degli, uomini 
pazzi e furiofi . O una fucceflion conti- 
nua e - tumultuofa d’ idee fa , che non 
fi fermino giammai a ni una • o una im- 
maginazione ardente e. sfrenata fa, che 
credan reali ed efiftenti le lor fantalie ,, 
In tal maniera quantunque effi concepi- 
fcano moltiffimo ■ nondimeno o vaga- 
no- leggiermente d’uno in un* altro og- 
getto , o interamente fi riconcentrano a<» 
un folo\ Gli Africani della Zona par- 
tecipano pii» 0 meno di quello furore 
e negli ospedali d’ ogni città n’abbonda « 

* . . ' ' P** 
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pure molti Europei^ Gli uomini ingé- 
gnofi > gli entùiiafti , i poeti fono pili 
fòggettt a sì fatto sbaleflmmento . ' 

• (Quelli fono i due tflremi dello fpi* 
rito umano : tutte le altre proprietà no- 
tate degnamente dal chiarir. Elvezio, fo- 
lio da limare in -mezzo * . e formandone 
la gradazion varia , o partecipano del di- 
fetto dèlia ftupidezza., o dell’ éc ceffo del 
furore t 

* * ^ i» 4 

■. Il mezzo però • tra detti due eflremi 
fi è T uomo di buon fenfo , il qualè 
non ne manca come' lo ftupido , nè ne 
fovrabbonda come il futiófo j ma r fef- 
bandóne una conveniente dofa * voleri* 
tieri’fi adatta a tutto • è a tutti* e rileg- 
gilo d’ ogni altro riefce nella pratica dèi-- 
le cofe * e nel ferbare il buon ordine * 
nel- prortioVerio * • è hel hieizanariièntè 
! anche rnigliorarlo. In quello l’uomo dì 
- buon fenfo è oppofto all’ uomo di pai* 
bone, il quale è*molro vicino, al pai* 
zo * per l’ abbondanza appunto del fen- 
fo * che fecóndo che fia bene * o iriale- 
ìmpiegat0,vi produrrà 1’ ingégno eleva* 
to * o il farnetico . Laddove 1’ uomo 
di buon fenfo non Oltrepò fiera ^ mai là 
mediocrità ; nòtì farà' un Arifto'telé per 
nuove invenzioni , rfta neppure uri Ar- 
duino per nuove ftranczzè * ... \ 
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CAP* Pili. V IMMAGINAZIONE 




"\R trai particolari talenti e quali-: 
tà intellettuali dell’ uomo » priult 
di tutt* altro ci fi prefenta l’immagina-' 
zione . -Ho detto goder l’ uomo della fan- 
tafia j e. della memoria materiale e pal- 
ava , le quali fono pure un gran pre- 
gio * ma non fono ;nè il maggiore * nè 
il difilli rivo pregio dell’ ‘domo . Anche, 
i- bruti hanno ‘ fantafia -e memoria : le ; 
loro lènfazioni -lalcian fimilmente nel 
cervello delle tracce , fé ne ricordan’ ei> 
lì ) ne fono urtati e trafportati * L’ U« 
nica differenza in quello dell’ uomo dal 
bruto farà dal più al meno , nell’ efienl 
fione cioè e nella durata-. Il pregio pro- 
prio dell’ uomo lì è l’ immaginazione at- 
tiva con cui variamente combinando 
; le varie idee degli oggetti fenfibili fug-. 
geritegli dalla memoria, le unifce o le 
divide a formarne una dipintura tutta- 
nuova , ma piacevole infieme o magnì- 
fica anche. L’uomo di memoria fembra 
tm ritrattifia , che meffo in pian terreno 
tfa una folla innumerevole d* armati , non 
può nè ' Vedere nè .dipingere fe non al- 
cuni pochi , che lo cingon «P intorno 
< gli fono piu .dapp refio } Laddove l’uo- 
mo 
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mo d’immaginazione è un dipintore * v 
che meffo full* alto di una torre , d’ on- 
de guardando a tutt’ agio il campo in-' 
tero , ne fegna tutte le mofie , le cal* 
cola con quelle dell’ efercito contrario 
e ne forma un quadro generale . 

, Cotefta immaginazione . giova moitif-- 
lìmo a colorire 5 animare , ed ingrandire 
anche gli oggetti più ordinar; Effa dun-' 
que dee fervire di ancella alle cofe , ma 
non mai fovraftarvi da padrona. E’ mol- 
to facile però in quello lo {cambiamen- 
to . Tratti gli uomini o dalla vaghezza 
del vivo colorito delle immagini, o dal- 
rifparmio della faticofa ricerca delle ca- 
gioni, volentieri foftituifconorimmagina-f; 
zione alla realtà,, la dipintura all’ ogget-; 
to. L’immaginazione orna principalmen-' 
te 1’ eloquenza e la poefia , ■ ma molti- 
l’han chiamata in foccorfo della fifica y 
e della metafifica . Il faperc di alcuni- 
fecali e la fcienza di alcuni libri non ò 
che d’ immaginazione < - 

Qual però fi è la cagione , che alcuni 
prevalgano tanto in immaginazione ? La 
fteffa , che per tutti gli altri effetti , una 
certa maggiore fenfibilith , un fuoco pii» ' 
.attivo e fottile , un’educazione ed ufi 
cfercizio . più adatto , c*he Allevandoli 
dal terreno 7 in cui giace il volgo , fa 
. . • - lo- 
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loro vedere - tutto il- campo , mentre gli 

altri noi* guardano, che i foli individui. 

^ • \ 

* * \ • 


CAP. IX. V ENTUSIASMO , 




M A fe 1* immaginazione porta l’uo- 
mo a mirar da alto quello, che 
gli -altri veder non poffono in pian ter- 
reno • T entufiafmo lo folleva da tutto 
il creato , e lo inalza quafi» fino al cie- 
lo-, onde immifehiato tra’ numi , vegga 
le cofe di tutt’ altro afpetto, che ileo- 
mane degli uomini , e a fembianza d* 
ifpirato le fpieghi poi con un linguag- 
gio di luce e di fuoco , eh’ egli fteflo 
par, che non comprenda , e che forpren- 
de chiunque legge ed afcolta . S’ attrae 
egli da tutto il corporeo ed infenfibi- 
le ad ogni altro’ oggetto , non guarda , 
che il fuo folo : ma come appunto chi 
dal cielo mirafle la terra , la vede ben 
piccola, e qua fi ridotta in un punto • così 
vi vede egli quell’unità , eh’ è imponi- 
bile a chi vi abita , di difeernere . Il 
perchè ardente nel volto , agitato nel 
corpo e nella .mente , animato da uno 
fpirito- fervidiflimo e di fe maggiore , 
quafi <invafo .da un nume, enuncia arca-' 
ni non prima uditi * e gli enuncia in 
un tuono fovrano , e con più che urna- 
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na Voce . Per la qual cola l’entufiafmo è 
Un movimento violento dell’anima, col 
quale lìamó ' trafpórtati in mezzo agli 
oggetti y che vogliamo comprendere , ó 
fpiegare (j)ì Veggiamo allora prefentarfl 
«Ila noflra immaginazione una nuova 
feena , conte efiftente fuori di noi • ed 
efifte in effetto , thè fintanto che dura 
il trafporto , tutti gli oggetti prefenti 
rimangono annientati * e in - lor luogo 
fuccedono le noflre idee * helle quali nf- 
fati , par che le nerlìre mani tocchino 
de’ corpi , i iioftri occhi ite veggano il 
colorito , e le n offre orecchie ne Tentano 
le voci * É quello appunto era il caf<* 
degli antichi fatidici (b). 



- 0 * • « j ^ 

(a) Locke confonde rentufiafmo colP illufi6* 
. He* e col fanatifmo . 

(b) Virgilio così deferiva la Sibilla Cumarià 
nell’ atto di rendere ad Enea gli oracoli * 

• • • * * » • Era a U foglia 
Il Padre Enea* Quand’ora *1 tempo, 

» La Vergine; dì* dJ* chiedi tue forti* 

Ecco io Dio eh’ è gii comparto , e fpira* 
Ciò dicehdo, de P àrttro in su la bocca 
. In più volti éangioffi, e in più colori* 
Scompig'iortì le chiome* aprirti il petto 
Le -batte *1 fianco, e’1 cor di rabbia l’arfe* 
Parve in vitta maggior : maggior il tuono 
Fu che d’umana voce; E pQÌche*l iittme 
"Più le fu predo • • • , : * % •* 


# * 


r 





Digitized by Google 


Ò - IL : S OS C E T T 6. 9t~ 

-Se l’entufiafmo nella fua cagioni noli 
e, follia, è beli Vicino alla follia, ma' 

ne’ fuoi effetti , egli fa vedere grandi le 
cofe le più minute , unite le pii» con» 
frane : egli tutto dipinge iri un aria gi- 
gantesca , incredibile , ed enorme : egli 
fpinge ad azióni d’un bizzarro, eroifmo, 
che modrano là, grandezza e ’l difórdine 

dell’animo : eoli à forza di concentrarti 

□ 

in un punto folò , quafi ragiante luce 
in térfo criftallo raccolta, accende ed 
infiamma • e quindi còme uri fuoco elet* - 
trico, d' uno iu up altro fi comunica * 
ed eftende *. *; ... - 

Tal eflendo l’ ent ufiafmo , ti Contró-, 
Vertè , fe fia da riportare piti- follo all-, 
intelletto nelle fue idee , o alla memo* 
ria nelle fue immagini* Senza entrare 
in lungo fcrutinio Su quello , pare po- 
terli riportare- all’ uno , e -.all’ altra •- eri* 



Ventum ttat ad l'tmen , cum virgo pdfcerè fata, 

. Texnpus ait , Deus ecce Deus . cui taiia fanti 
Ante forés , fubito non vultus , non color 
Non ètimi# manfetc coma \fed petlus anhclurn% 
Et tabi e fera corda rument i majorque vi deri f 
Nec Mortale fonant > afflata eft Numi ne quandi 
Tarn propriore Dei i . . f " v v ' 

Virg. nel 6 . dell 1 Eneide . _'y : 

4 E' da leggere anche su Y entufìafmo la né* 
bili filma canzone di Aleffandra G uidi . ; 


I 
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portato al primo ,-fi hanno ì grandi pén* 
l’aforì , c le gì aneli . opere ' di tiiolofia , dì 

politica , di morale , i- Montefquieux 
i Machiavelli , i Locke , gli- Elvezj *• 
riportato alla feconda, fi hanno i grandi 
Artidi , e le grandi opere di poefia, di- 
pittura, di mufic*, gir Ariofti, i Taffi,i' 
Michelangeli,! Jommelli. Quindi » gran 
poeti lirici ed epici ufano un linguag- 
gio enfatico -e divino, che li rende fu* 
periori agli uomini . Quindi i primi in- 
ventori , gli feopritori delle .feienze rie* 
feono per lo pii» ofeuri ed arcani , tra- 
fc uratìdo l’ idee intermedie , che ne fac* 
cian vedere la conneffione e la dipen- 
denza . Quindi fòrgono nell’uno, e nel* 
l’ altro genere degli Uomini di genio co* 
*sì detti, o perchè affiditi nelle Jor ope* 
re^da un genio fuperiore., che -gl’ ifpr* 
ra • o perchè generano cofe - nuove 
creano quafi dal niente i 

Or fe quefto è Tentufiafmo, coni e fi 
fregila in noi , e d’ onde prende alimen* 
to e vigore ? Si fveglia in noi come 
le paffioni , anzi egli Aedo è una paf- 
fione ardentiffima , e prende alimento 
e -vigore dal fuoco della noftra fenfibili* 
tà per mezzo della padrone appunto di- 
moiato ed accefo! . Chi mai non sà- la 
• ’ / T ^ 

forza ed il trafporto di una gran paf* 

- fio- 


« 
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(ione? E ficcome alle paflioni appunto, 
fe grandi e forti , fam debitori delle 
piìi eroichè • azioni • così all* entufiglìn® 
ugualmente iìamo debitori delle pii; fu- 
blimi ed ingegnofe opere. Senza di< que- 
llo tutto riefce languido e Iterile, a fo- 
miglianza di quei terreni , che non fe- 
condati dalla forza attiva del. fuoco, pro- 
tìucon poco , e di pefiima qualità . . 

Uopo è però regolare cotefto entufiaf» 
ma , ficchè nell’ atto d’ inalzarci dal vol- 
go , e da tutte, le terrene balfezze, non 
. ci trafporti fuor di camino a’ regni im- 
maginar), .trai genj di Faracellò , col far- 
ei intieramente perder di veduta fi uomo 
.di Moliere. Quanti grand’ ingegni , quan- 
te immenfe fatiche perdute per quello 1 
Quanto, gran progreffo farebbeli fatto 
nelle vere lciejue , le fi fodero trafo- 
rate . le fantaftiche j ' 

' v 

* . ’ . v • • r ' 

- C A P. X. V E S T A S 1. 

% 

- 

M A che diremo poi dell’eftafi, gra- 
do anco più fublime d’ elevazioa 
di fpirito fopra 1’ entufiafmo , ma ; del 
- tutto Oppofto all’ entufiafmo ftefio ? Im- 
perciocché laddove l’ entufiafmo è uno 
fiato di furore , 1’ eftafi è quafi d ? inlén- 
fibilità, e coll’eftafi 1’ uomo rapito fuor 

* i * 

•di 
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ode. non fente nulla, s’inalza coll’ ani* 

* t * - 1 ' , 

ma da tutto il creato , fiflandòfi intanto 
alla contemplazione d’ alcun oggetto, in- 
tellettuale , d’ alcuna idea t . " ' 

Prefcindendo dall’ eftafi miracolo fé de* 
fanti , e dalle finte degl’ impoftori , v$ 
ne ha anche delle naturali • più o me- 
no violenti , fecondochè 1* anima pifi Q 
• meno rimane afiopita nella fua medita-, 
zione . Archimede era ip una perfetta 
eftafi , quando l’ armata romana , da cui . 
reftò uccifò , entrò vittoriofa in Siracu- 
fa . Gli uomini abituati alla meditazio- 

* !• ^ A, 

ne vi s’ immergono tal volta in modo . 
da fofpendere ogni fenfo , ed intercetta- 
re qualunque fenfazione . Ritorna quin- 
di l’anima agli ufficj piati , e non ottan- 
te che paja e fiere fiata in un dolce ri* 
pofo y pure' trovafi fianca e rifcaldata 
. dalla grandifiìma alterazione durata nel? _ 
la contemplazione ftefià . 

' -.Dell’ efiafi dell’ anima non può dubi- 
tarfi : il dubbio jpfier potrebbe , fe giun* 
pa 1’. anima in tale fiato a follevare an- 

LJ T ■ / ■ ■ J , • - 

jche il fuo corpo. Miracolofamente l’fia 
fatto molte volte • , molte volte lo ha- 
/lato ad intendere per importerà : ma w 
jnon ifiento a credere, che qualche .volta 

>? . 

é 

< 
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di fe fteflo , diviene immobile , fofpen- 
de tutte le fenfazioni , non vede , non 
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]o polla fare anche naturalmente . La forza 
di qu$l fuoco , ond’ è animata la noftra 
fenfibilità, riconcentrata tutta in un pun- 
to, è grancìiflima * e ficcome un fuoco 
accefo l'otto di un macigno giunge col- 
la fua efplofione ad inalzare il maciono 

. / A •> • f • . . > *• « •’ U 

ifteffo j così l’anima può egualmente fol- 
levare il corpo . Cotefte eftafi però , an- 
che naturali , il più delle volte fono 
morbofe , ed hanno più bifogno di me- 
dico e di cura , che d’ idi tutore e di 
precetti . 

Ad uh eftafi forfè è da uguagliare mol- 
te volte lo ftato dell’anima nel fonno. 
Imperciocché quantunque i fogni , che 
allora fi. fanno , fieno ordinariamente 
fconcertati , firani , confufi , molli o 
dalla fumicità vaporofa d’ uno ftomaco 
aggravato , o dal moto vario degli umo- 
pi forfè mal fani-, che vanno dilordina- 
tamente a muovere la foftanza del cere- 
rò t e delle fue meningi, e quipdi o 
formanvi de’ moti adatti allo fiato fifica 

, I * ^ . » • » 1 * 

del corpo , onde divengono i fogni 
prognoftico di medicina j o rinovano i 
moti più ordinar] e giornalieri , onde 
fono una ripetizione dell’ idee della ve- 
glia ; avviene però non di rado, che i 
gran penfatori fpecialmente , dormendo 
ragionino , calcolino , fift£mino forfè eoo 
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più efattezza ed energia . anche , che noa 
farebber vegliando . Quante ftorie ma* 
ravigliofe , e veridiche addur lì potreb- 
bero di quello ? 

• Ma poiché il fatto è certo, la cagione 
fembra non poter edere altra , che quel- 
la appunto dell’ ella fi . Imperciocché 1* 
anima allora fequeftrata da ogni com- 
mercio con gli oggetti ertemi , . e non 
diftratta dall’ eflerne fen fazioni, fi ricon- 
centra meglio in fe ftelfa , applica piìa 
su quelle idee, che o l’abitudine, o il 
giro regolato de’ fluidi muove nel fuo 
cerebro • e quindi è in iftato di veder 
meglio i rapporti , di dedurne più pofa- 
tamente le confeguenze , di fiftemarle 
più metodicamente . Malebranchio quan- 
do tilofofava , si riducea quasi nello fla- 
to di dormire : rendea ofeura , la ftanza, 
ed indi si mettea a giacere fui letto , 
lbttraendosi ad ogni diffrazione , e ri- 
concentrandoli così , come nel ionnq ac- 
cade . 

✓ 

CAP. XI. IL PRESAGIMENTO, 

* 

/ 

I N tale flato fpecialmente di ertali , al- 
cuni danno all’ anima fin’ anche la 
facoltà dì slanciarfi nell incerto avveni- 
re , onde entri ella nel concilio de’ nu- 

, _ f v • ' ’ • 
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mi a leggervi i decreti eterni del fato. 
Non farebbe poi quefta la piu fublime 
elevazione dello fpirito umano , il fuo 
divinizzamento(<*)?Ma vi fi giunge egli 
veramente ? Lafciando Ilare anche qui le 
predizioni de’ veri profeti avvalorati da 
lume ftiperiore , e gli equivoci fparfi 
dagl’ impolìori per imporre al volgo • 
ognuno è confcio a fe fteflb d’ aver mol- 
te volte prefeotito internamente nell’ ani- 
mo alcun male , eh’ indi in effetto gli 
è feguito. Mille fatti, mille efempj po« 
trebbonfi facilmente produrre in mezzo, 
della cui verità non è punto a dubi- 
tare . 

Che. dunque? Alcuni de’ fUofofi fulla 
certezza dell’ effetto , follectti fol della 
cagione , l’han trovata nell’ effere l’ ani- 
ma deir uomo una particella della divi, 
nità , che ritardata d’ ordinario dal pe- 
fo , e dalla craflizie del corpo , fe giun- 
ge ad aflrarfì da tutto il creato e fen- 
fihile , può ben anche follevarfi naturai- 

Tomi* E men« 

» , * 

» 

{a) Anche negli ultimi tempi M. Mau per- 
ita s ha creduto , che per mezzo del fuo noto 
tf alt amento l’anima potette giunger fino a pro- 
fetizzare foli’ appoggio, che ficcome può ricor- 
dare il pattato, che più non efifte , così potef- 
te prevedere il futuro che elìderà* 
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mente a penetrare neH’avvenire, eh’ è af- 
fatto prefente alla divinità. Quando refifet- 
to fofle vero , non» potrebbe!! certo alfe- 
gnar cagione piìi Efficiente. Ma è poi tale 
r effetto ? Oh di quello io dubito affai * 
e mi fi perdoni , fe antepongo la veri- 
tà , di cui fon perfuafo , alla vanità , di 
cui amerei pure pervadermi. Efaminia- 
mo cotefti effetti , e sì veggiamo qual 
ne fia 1’ indole e la natura . 

Non contrailo adunque , come dice- 
va , molti fatti e molti efempj , che 
fi producono di tali prefagimenti . Io 
{teffo non rare volte ho prefentiti i ma- 
ne ch’indi mi fono con realtà avvenu- 
ti. Ma è quello poi un vero prefagi- 
mento, un prefentimento vero, con cui 
l’anima legge gli arcani dell* incerto av- 
venire ? 

Molte volte egli è effetto ..di cogni- 
zioni , di difeorfo , di prudenza , con 
cui lo.fpirito umano calcolando le cir- 
eollanze prefenti , le forze della natura, 
l’indole degli uomini, ammaellrato dal- 
1* efperienza del paffato congettura fa- 
cilmente ed afiTeverantemente il futuro . 
La cognizione di quel , che è accaduto, 
e di quel , che fuole accadere , è la ve- 
ra regola da conofcere anche quello , che 
dee feguire . Il paflàto , dice il prò ver- 

" . bio , 
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bio, è gravido dell’avvenire . Cicerone 
foramo filofofo , ed eccellente politico' 
nella penetrazione della fua mente e 
nella conofcenza de’ fuqi tempi prefagi 
con A ttico i ' mali della patria , e ’l roi 
vefcfo totale della republica (a) . 

Mbit’ altre volte i pretefi prefagimen- 
ti , anziché dipender da ciò , che dee 
avvenire, come effetto dalla cagione, fo- 
no cagione appunto di quell’effetto *e non 
lì prefagi fce , perchè dee avvenire, ma 
avviene perchè fi è prefagito. Commof- 
fo l’animo da quel tale prefagimento , 
fi conduce in modo , che lo fa verifica- 
re interamente . "Bruto col timor della 
vifione , o lia del fogno avuto la notte, 
fi prefenta- in battaglia contro Augufto* 
il primo urto lo (concerta • ha fempre 
innanzi agli occhi la fua ruina , crede 
già vederla compiuta ; volta le fpalle , 
e fugge . Riflettafi un poco su quello 
e fi troverà più univei'falmente vero , 
thè non pare * " 

E ••Fis. 
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(a) Non enim Cicero ea folum , qua vivo fe 
acciderunt , futura fra dìxi t ; fed edam , qua 
buine ufuveniunt , cecinit , ut vates • . ;« .. ut & 
facile exiflimari pojfit , prudenti am quodammodo 

*Uo divinationem %CorneU Nep % in vita T. Pomp» 
Attici . • * 
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Finalmente, la pii» parte- de vantati 
prefagimenti fono opera del cafb, il qua- 
le porta , che infuno infinito numero , 
<he lo fpirito . umano curiofo di penetrai 
re nel riporto avvenire, ne forma coti- 
Pianamente , fe ne verifichino aicufii po. 
chinimi , mentre tutti gli altri refi. in 
«lufi interamente (a ). Or che ne deriva. 
Due, errori graviflimi ; f uno di tenerli 
memoria e calcolo de foli primi , men- 
tre fi dimenticano affatto i fecondi ; l’ al- 
tro di credere ai prefagimenti intima- 
mente ligati i fuccefli., dappoiché 
Ili feguono dopo quelli. Dopo que/to . 9 
dunque per effetto di queftoj ecco la lo- 
gica volgare . Così fi crede , che gli abo*. 
liti Oracoli dell* antichità dipendeffero 
da cagioni fopranaturali • che la, fcienza 
inetta degli aufpicj inftuiffe al rifchiara. 
mento del futuro ; che i fogni d infer- 
mi molte volte f o d 1 ubbriache ,aveflec 
alcun rapporto coll* avvenire . Così s’im* 
Tll "che le comete . predicano fi» 
cefli funefti • che i defiderj delle gravi- 
de producano delle macchie ne feti y che 
le cabale fteffe dei lotto giungano a di- 

* fhn. 
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(a) Quit efi enim qui totum diem inculane , 
non aliquande collintet ? Cictr. de divtn . Ito» 
a. cap. J?. 
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ftinguere i numeri da eltrarfi . Un filo» 
fofo (a) condotto al tempio di Nettuno 
per vedervi le tathte tavolette votive di 
naufraghi falvati col foccorfo del nume, 
e si convincerli della fua divina poten- 
za : qtiefti , rifpofe , fono pure i falvatij 
ma chi mi addita poi i periti (b) ?■ 

Se non che 1’ uomo è corrivo a pen- 
far quello , che pii» gli giova , o che 
lufinga più la fua vanità . L’ uomo è 
inclinato al mifteriofo, all’ofcuro, e tro- 
va ivi il fuo pabolo, la fua occupazio- 
ne . 1/ uomo in fine , nelle avverfità 
fpecialmente, afliderato da una continua 
rifleffione , vuol pure un olfo da rode- 
re , ed ama prenderlo dovunque , e di 
fingerfelo anche , e crearfelo . Quindi d* 
ordinario i prefagi menti , di cui fi par- 
la , fono di rovine e di difgrazie , ra- 
re volte di lieti e profperi avvenimen- 
ti . E quello baiti dell’ domo conofci- 
tivo . ' ’ 


E 3 PjfR» 

• • 

- (a) Diagora fopranomato l’Ateo. 

(b) ha fit , in qui t , il li entm nufquem pìfti 
Jitnt , qui naufragi um fecerunt , in mariqut pc • 
tierunt • Ciccr* de Nar , Deor. ìib. 1 » 
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H UOMO MORALE. 

# ■ • 

V Eniamo ora all’ uomo morale . Co- 
munemente fi vuole l’uomo morale 
efler un’opera ufcita dalle mani della na- 
tura affatto compiuta e perfetta, quando 
in realtà non è, che femplicemente dile- 
gnata ed abbozzata; e nel volerla cosi 
compiuta e perfetta dalla natura , fi di- 
pigne tutt’ altra da quello , che la na- 
tura fteffa 1’ ha difegnata e abbozzata * 
Due errori graviflimi , che non effen- 
do di femplice Tpeculativa , ma di pra- 
tica ufuale , influifcono moltifiìmo fui 
coftume dell’ uomo . Per la' qual cofa 
amendue prenderò io cura di confutare in 
quella terza parte , fUTando opportuna- 
mente quale fia il lavoro della natura , 
e quale dell’ uomo , onde rifulti chiara 
la. coftui indole morale . 


.1 * 
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CAP. I. LE INCLINAZIONI. 


A Prender la cofa dalla Tua origine, 
f. comincio dalle inclinazioni * c 
poiché è dimoftrato nell’ altra parte na- 
fcer gli uomini fenza alcuna idea affat- 
to, porteranno erti almeno dalla natura 
delle inclinazioni? L’efperienza cotidia- 
na par che non ci permetta dubitarne , 
fe alcuni naturalmente han dell’avver- 
lìone a certi oggetti, de’ quali altri na- 
turalmente fi compiacciono , e ciò an- 
tecedentemente a qualunque iftituzione 
o ragione , che pieghi • la noftra volon- 
tà d’una parte più torto, che d’ un’ al- 
tra. Così pare veramente : . ma l’efp'e- 
rienza infieme , e la ragione s’ unifcono 
a convincerci, che non ci ha affatto. di 
tali inclinazioni » La ragione ci obbliga 
a credere , che dove non' vi è cognizione ^ 
non vi è altresì volontà . Qual’ inclinazio- 
ne dunque portiamo noi avere a fegui- 
re , o ifchifare il tale , o tal* alti*’ og- 
getto, fe l’ignoriamo affatto , e niuna 
' idea ne portiamo con noi ? L’ efperien- 
za poi ci dimoftra, che fiflàtte inclina- 
zioni cambianfi bene fpeflb coll’età , con 
l’educazione , con le circoftanze: laddo- 
' ve fe naturali effe follerò , ficcome è 
- - E 4 ini- 
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immutabile la natura, così lo farebbero 
«fle ugualmente.. 

L 1 inganno confitte in quello., che i- 
gnorando noi l’origine, e non rifletten* 
do fulla esula immediata produttrice di 
tali inclinazioni, le riportiamo alla na- 
tura, amando meglio dirne qualche co- 
fa , che tacerne affatto . Una bambina 
forprefa dal moto violento, ed improvv i- 
fo d’ un topo, ne concepifce dell’ orro- 
re : adulta poi dimenticando l’idea del- 
la forprefa fofferta , ritiene quella dell* 
orrore ; e quindi non fapendo rinvenir- 
ne altra caufa , la ripete dalla natura * 
Un fanciullo rifente incomodo da un 
cibo , pel quale giuftamente contrae _ dei 
difgufto, che gli continua poi , ccrmechè 
non folo l’ incomodo ceffi , ma la me- 
moria anche fe ne cancelli . Gli adulti 
fleffi non prendono dell’ abborri mento 
per alcune vivande faporofe, e dilkate, 
avendole in occafione d’ infirmiti ufate 
con medicine nojol’e , e difguftevoli l 
Volentieri fi ligano infieme le idee dell* 
uno, e dell’altro, ed allo fvegliarfi del- 
la prima, fi fveglia fubito anche la -fe- 
conda , onde ne forge dell’ avverfione 
per amendue. „ 

L’ educazione poi quante inclinazioni 

. radica in noi fenza avvedercene., e che 

mal 
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mal fi faprebbero ripetere dalla natura ? 
Il timore delle ombre , degli fpettri , 
de* fantafmi comune a quali tutti gii 
uomini nafce altronde, che dai racconti 
favolofi delle balie , e delle prime edu- 
catrici ?■ Il fatto Ila , che 

II 1 .primo odor non fi cancella mai, 
-Che la creta contraffa (a) . 
L’animo tenero, e pieghevole de’ ian- 
ciulli impreffionato di quelle prime idee, 
non così facilmente sà cancellarle. Ha 
bifogno di lunga , e profonda riflef- 
fione per ricrederli dell’ inganno , e 
per tranquillizzarli dall’ orrore conce- 
putone . Ma quanti pochi fono ca- 
paci distai rifleflione ? quanti pochi vo- 
glion durar la fatica di farla ? quanti 
pochi entrano nel dubbio , che quella 
credenza polla elTer un inganno , ed una 
prevenzione? Per la qual cofa han tan- 
ta voga i pregi udizj , e gli errori • e 
poiché li lono una volta radicati , è sì 
difficile lo fpiantarli . Deve forgere 
uno fpirito fuperiore , che con felice 
Congettura ne fofpetti prima j.fe ne af- 
fi 5 ficu- 

* * 1 e 

m O 1 

% « 

(a) Quo fernet efl imbuta , recent fervabiv 

odorem ! 

Tejìa diu . . . 

* Qrat, cpijì, z, lib, i. 
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ficuri poi con lungo , e penofo trava» 
t»lio * ed in fine abbia il coraggio bene 
lpeffo perigliofo d’ annunziare altrui la 
verità da Te {'coverta urtando credenze , 
paflìoni , vanità , ed interefii . 

Non è però con quello ., che la va» 
rietà de’ nottri temperamenti , e della 
fio flra organizzazione , o fi a la diverfa 
quantità, e (viluppo della noftra fenfibi- 
lità non influifca moltiflimo fu i noftri 
affetti , ed inclinazioni . Certo quali tut» 
ta la dififomiglianza delle funzioni vita- 
li, naturali, e anche animali -in una 
parola di tutt’ i movimenti fifici di ,.un 
uomo da un altro , dipende da fiffa-tta 
varietà » A tal piace il dolce , che non 
piace a tal’ altro , poiché la confettura 
del palato indipendentemente da qualun- 
que educazione è diflìmile in amendue t 
il primo manca di acidi , di cui ab- 
bonda il fecondo . Perlaqualcolà . indi- 
pendentemente da qualunque educazione, 
O leziofità , accade fovente , che un to» 
po , uno fcarafaggio alteri 1’ utero trop- 
po fenfibile di una donna, e le muova 
delle convulfioni , e de’ contorcimenti .. 
E poiché il morale dipende in gran par- 
te dal tìfico* laddove quello fia divertì), 
lo farà quello ugualmente . Il fanguigno 
perciò fentiraffi più inclinato all» con- 
tai* 
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difcendenza , ed il colerico al rigore . 
Il robufto avrà più fermezza di fpirito, 
e l’infermiccio più velleità; ed in que- 
llo fenftv. tutto farà naturale, e necelfa- 
rio. E quantunque l’educazione , e la 
riflelfione ^polTa poi riformare s , o. mo- 
derar la natura , non la domerà giam- 
mai , ficchè a- traverlo , e di foracchio , 
non ifcappi fuori , o s’ indichi almeno-: 
Cacciala- col forconi y pur fempre torna 
. Vincitrice natura (a).- ■ 



ì 
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CAP. 17 . LE VIRTÙ * , E I VIZJ , 

* « * . . 

* . * * ~ • 

* •• 

* « 

C He fe l’ uomo non porta fèto dall* 
utero materno alcuna inclinazione 
adatto,' ne porterà egli poi de’ vizj , o 
delle virtù? Obbes credè , -che l’uomo 
fofle formato dalla natura crudele, mi- 
cidiale, fanguinario , nimico della fua 
fpecie, diftruggitore del genere umano; 
e che la focietà poi , e ’l governo l’ a-i 
veliero refo manfueto , docile , benefico, 
compaffionevole ." Rufsò 'per contrario - 
foftenne , che l’uomo della natura incli- 
na più al bene , che ari male ; poiché 

E 6 < • le 

(a) s Naturarti expel las furca y tamen ufquerc* 
XHYret . 

Qr*U epfl. Ì9* libo i» n 

« 

r 
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le Tue inclinazioni, e (Tendo relative a 1 
foli bifogni filici e naturali , non poffo- 
no eflere in modo alcuno prave e cor- 
rotte, dovendo considerarsi il vizio , e 
la corruzione come cole-' acceflorie nell* 
uomo» egualmente che accefforj fono gli 
altri bifogni fatrizj : ma che poi la foeie- 
tà, e’I difordine dell’ edueazion pubblica, 
-e privata» affogando in lui tutti i Cernì 
delle virtù» vengono. a fporcarlo di tutti i 
vizj.Ciafciuio riguardava l’uomo a travet* 
fo delle lue proprie circoftanzc • e difefò- 
il primo dalla focietà , e- dal governo » 
da cui 1’ altro crede vali oppreffo , illu- 
devano amendue » erigendo- a caufé na- 
turali infieme ed univerlàli quegli acci- 
denti ». che eran fola particolari e -fatti— 
zj , e confondendo. l’ abufo» e’1 disordi- 
ne della natura , e della focietà col do- 
ro ufo» e moderazione. Ma fe gli ftefft 
uomini ora fono buoni, ed ora malva- 
gi feconda le varie circoftanze, in cui 
fi trovano, e fecondo gl’ inter e (fi varj » 
che prendono • perchè ’non riporteremo 
i loro vizj » e le loro virtù tempre va- 
. cillaoti alla varietà appunto , e vacil- 
lanza di fiffatte circoftanze , ed interef- 
fi , lenza nè accufarne , nè lodarne. la 
natura , che niuna parte vi prende ? > 
La natura certa , e codette in tutte 

fe 
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lè Tue operazioni , fé alcuna cofa influii- 
fe nella bontà , o malvagità degli uo- 
mini) formerebbe tutti fu di una fola 
flampa / - tutti crearcbbe o vÌ2Ìofi , o 
virtuofi j nè vedrebbefi fulla terra quel 
contrailo sì ordinario di manfueti e di 
feroci , di generofi e di malefìci , di 
moderati e d’ irruenti, dì compaffione-. 
voli e di fanguinarj , di eroi in fine e, 
di fcellerati. La natura, indomabile nel- 
le fue direzioni , fe la caufa folle delle 
virth, e de* vizj degli uomini, poiché' 
alcuno ne ha creato buono altro malva- 
* gio , nè la bontà del primo nè la mal- 
vagità del fecondo renderebbe foggetta 
a mutazione o di pervertiménto o di 
correzion qualunque ; nè vedrebbefi sì 
frequentemente uno flelTo nomo ora be- 
nefico qual divinità , ed ora nocevole 
qual moftro. 

AH’ incontro fe nello fteflb contrariò 
fìftema , il temperamento , l’educazione, 
ii governo , le circoftanze particolari , o 
le particolari paflìoni , ed interefli fono 
fufficienti ad involvere l’ ordine della 
natura , ed a di (turbarne le direzioni • 
perchè non balleranno a formarle , e a 
coftituirle? Se qualunque fia l’opera del- 
la natura , l’uomo non è poi in effetto* 

fc non quale le caufe morali lo de ter- 

r — ^ - ... ... — « 
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minano, ed a quelle ubbidifce : inelutta- 
bilmente , e quelle fegue . collantemente* 
perchè chiamare a parte la natura , e 
non ‘ abbandonar . tutto alle caufe mo- 
rali ? 

Or che ci dimoflra ella l’efperienza? 
Ci dimoflra, che ogni uomo può, e, fa 
efTer virtuofo,* ogni uomo può , e fa 
efier viziofo ugualmente. Mutatela fce- 
na , e muterete il perfonaggio . Quel 
romano già sì fiero della fua libertà 
nell’antica repubblica da.foflenerla e am- 
pliarla a prezzo anche di fangue , ren- 
defi sì -vile e baffo fotto degl’imperato- 
ri fino ad annòjare la politica di Tibe- 
rio , a ricufare le offerte di Trajano , 
ad adorare de’ moflri-diil trono. Laddo- 
ve l’ inglefe quel popolo sì fchiavo , di- 
fumano, fuperfliziofo, fenz’arte, e len- 
z’induflria fotto Errico VII!., Edoardo, 
Maria, Elilabetta, è in oggi sì umano, 
sì tolerante , libero , induftriofo , amico 
delle arti , e della filofofia . Quello fe- 
gue nelle nazioni • intere , è negli indi- 
vidui accade forfè diverfamente ? Se l’uo- . 
mo di jeri è diverfo da quello di oggi; 
fe chi ha refiflito al più., cede poi al 
meno; fe l’eroe mutafi in moflro , e ’l 
moflro in eroe ; farà da attribuire alla 
natura piu tofto ,, che alle pa filoni , al- 
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Ife cognizioni, ai pregiudizj, e ad altre 
caufe fomiglianti ? 

- Non folo dunque la natura niente in- 
fluifce fu le virtù , e fu -i vizj degli 
uomini ; • ma il chiamarvela a parte è lo 

7 ' 7 - # t 1 

fteflo , che diftruggerli , o indebolirli , 
Se T uomo è naturalmente malvagio », 
come domarlo , qual delitto fargliene 
qual gaftigo prenderne ? E’ emendabile », 
è imputabile , è punibile la natura ?, E 
tutto quello , che dalla natura proviene, 
non proviene neceffariamente , ed infu* 
perabilmente ? Ma fe 1’ uomo è buono 
per natura , qual lode , qual premio, 
qual retrihuzione delle- fue virtù ? Que- 
lle fimilmente faranno in lui neceffarie, 
e quindi non imputabili affatto » 

La natura non fa altro , che dotare 
l’uomo di certa forza baftevole all’uno, 

« r ' £ 

e all’altro contrario. Ne uferà egli poi 
a feconda delle fue voglie , che faran 
fempre determinate dalla varia pofizione 
della fua fenfibilità .tìfica , dalle palli oni 
varie , e dalla diverfa educazione , dalle 
differenti circoflanze , e da’ contrarj in- 
tereflì , da cui la fenfibilità fteffa è m of- 
fa, e diretta . 

Per la qual cofa l’ unico \ e ficuro 
mezzo da render ogni uomo virtuofo» 

farà quello di fare, che la virtù appun- 

* ' ' ' - > to 
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to gli giovi fopra ogni altra cola; ma 
fe gli giova.il vizio, egli farà infupe- 
rabilmente viziofo (a) . A regolar fi Sfat- 
ta utilità entra molte volte l’azzardo, 
che non può nè prevederli, nè domarli: 
ma il governo , e la legislazione d’- 
ordinario vi contribuire affai . Il pri- 
mo anzi 1* unico oggetto di quelli ef- 
fer dee la Calvezza pubblica ( b ) . Ma fe 
ad un tale oggetto li foftituifca quel- 
lo della grandezza de* governanti coll’ 
oppreffione anche del popolo , come 
ne’ dominj difpotici per errore di colli - 
tuzione • o npn vi li provvegga affitto 
col difgiungi mento dell’utile pubblico 
dal privato , e del privato dal pubblico, 

co- 

Ca) Io prefcindo qui dalle viriti religiofe , di 
Cui fi dirà nel luogo fuo proprio, e non par- 
lo che delle fole virtù naturali, e civili .Del 
redo le ftefle virtù religiofe non fono indipen- 
denti affatto da qualunque idea d’ utile , e di 
piacere. E’ celebre la decisone porrata da Ro- 
ma nella controverfia trai due Vefcovi di Fran- 
-cia , Fenelon, e Bofluet, che non fipofiacioè 
amare Iddio lenza l’oggetto del premio, e del- 
la retribuzione. Nè i Teologi fpiegan diverfa- 
mente l’efficacia del’a Grazia, che con l’infita 
fila dilettazione , in forza della quale piace , e 
torna conto operare il bene , laddove il male 
tincrelcè, e danneggia- 

' (b} Sai ut fwblica furtiva It# //?•» 

— , • 
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come ne’ dominj corrotti per diietto di 
legislazione * nell’ uno ; e nell’altro cafo 
non li avrà nè la falvezza dello flato , 
nè quella degli individui : tutt’i citta- 
dini faranno- viziofì , la virth non potrà 
certo allignare, le roaàca il fuolo l'uà 
proprio , il fuo Teme , il fuó coltivo . 

Ella come nocevole farà odiata , farà 

• ' « 

bandita, farà in difprezzo, e in derifio- 
ne . Oh quanto importa dettar la giùfta 
idea delle cofe a facilitarne là pratica, 
« il confeguimento : laddove i pregiu- 
dizj , e gli errori deviano dal giufto 
cammino, per non fame mai toccar la 
meta ! 

’ CAP. III. V UMANTTA' , E LA 
COMPASSIONE . 

• ^ 

% 

E Della benevolenza , della compaia 
lione , dell’umanità, della gratitu- 
dine, dell’ amicizia , dell’amore della 
patria,, di quella forza efpanfiva, che ci 
trafporta fuori di noi fletti verfo degli 
altri; diremo, che fia anche effa pro- 
dotta dopo di noi, ed in nói foprag- 
giunta , che dipenda ugualmeute dalla 
fènfibilità fifica, dall’ amor proprio, dal 
defìderio del piacere , e dalla fuga del 
dolore ? Ma fe ci trafporta fuori di noi, 
come derivarla dall’ amore di noi fletti? 



% 
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Se il più delle volte ci priva del pia- 
cere, e ci apporta del dolore, come ri- 
durle alla fenfibilità tìfica ? Non preci- 
pitiamo i giudizj prima di profondarli . 

La corteccia, e l’apparenza è vera- 
mente tale, che P amor degli altri ab- 
bia un principio tutto proprio , diverfo, 
anzi contrario dal principio dell’ amor 
di noi ftefli , e della tìfica fenfibilità , e 
che quindi fia un effetto originario , 
innato , intellettuale . Ma- è poi -tale 
la realtà anche , e la foftanza ? Ama 
il fuo fimile , ma chi ? chi' rifletten- 
do P ajuto vicendevole , di che abbifó- 
gniamo , penfa , che egli può un tem- 
po aver meftiert di quegli ufficj, di cui 
oggi ad altri fa. uopo * chi confiderai 
doli cittadino dell’intero mondo 7 im- 
magina, che può ben un giorno • giace- 
re in un angolo della terra afflitto , e 
defedato ; chi effendofi una volta rinve- 
nuto- in critiche circoflanze’*, avrebbe 
pure defi.derato ricevere ajuto , e foccor- 
fo , o P ha ricevuto anche con profit- 
to (a).. Ama la- patria, ma chi? chi 

nei- 

V * 

I ^ _ 

(a) La mancanza di fòecorfo , fe fin* ad un 
certo degno intenerifee 1’ animo, e rendejo li- 
mano ; oltrepaflando poi i confini , lo indurr* 
fee , e lo forma crudele > e mifantropo . 
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nella patria confiderà se ftefifo , e ve- 
de da quella premiati i fuoi fervigj , 
e fente da’ Cittadini rifpettata da l’uà 
perfona , la, fua proprietà, il fuo onore. 
Ama T amico , il congiunto , ma chi ? 
chi da quello dipende , chi ne riceve 
foccorfo , configlio , follievo , o anche 
trattamento (a ) . E' benevolo , chi con- 
fiderà nella benevolenza una catena , on- 
de lignrfi a fchiavi tutt* i beneficati . 
E' grato , chi , crede acquiftar dritto con 
la gratitudine a nuovi beneficj ( b ) . E* 
compafiionevole , chi s’identifica all’ in- 
felice, e trova nel foccorrerlo del credi- 
to , dell’ utilità anche lontana , dipen- 
dente o dal credito fteffo , o dalla fpe- 
ranza di usuai foccorfo . 

t O # , 

In -fatti gli uomini in apparenza fe- 
lici , quegli , cui- Tempre ride profpera 

la 

* M 1 

* r * v « * * 

(a) I deboli , gP infelici, gl* ippocondrici fo- 
no più attaccati all* amicizia, e alla parentela* 
perchè ne abtdfognano maggiormente, e ne ri- 
traggono più continuo profitto » 

(b) l benefizi , o impiegati co* potenti , che 
tutto credono lor dovuto per deprezzar tutto, 
o portari air eccedo da non. poterli facilmente 
compenfare , rendono ingrato , chi li riceve • 
N tm, benefici a eoufque lata funt , dum videnttir 
exfolvi poffe y ubi mulrum untevexere , prò gru* 
ita odium redditur * Tac . Ann « lib * 4. n . ip. 
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la fortuna, fono d’ordinario duri, inu- 
mani, e forfè anche -crudeli. Le difgra- 
zie rendono l’ uomo umano , compaflio* 
nevole, benefico, allorquando o ne ab- 
bia fofferta la gravezza , o le abbia al- 
meno riflettute come poflibili : 

Io y che de mali il pefo fai* per pruova, 
Cerco fottrame altrui . . . . [a) . 

Siccome dunque tutto dipende dalla 
fi fica fenfibilità , cosi tutto riducefi al 
piacere , e al dolor fifico , e al defiderio 
dell*' uno, e al timore dell’altro. L’in- 
ganno fi è , che non tutto mette imme- 
diatamente a tal piacere, o dolore: al- 
cune cofe vi giungono per giri obliqui, 
e fconofciuti , fenza che nè fempre , nè 
da ognuno fe ne fcopra l’intero cammi- 
no. Il cibo, il lonno , l’odore , la lu- 
ce , 1* amore fono gli oggetti propr j del 
piacere . La fame , il chiaflo , il puzzo, 
le tenebre , le malattie fono gli oggetti 
proprj del dolore. Ciafcuno • intende per- 
ciò , come quelle fenfazioni , e quelle pa£ 

: fioni 

# \ • t 

(a) Non ignara mali mi ferì* fuccurrere difco. 

Virg. i. della Eneide, 

iLe donne ..fpecia! mente hanno del jrlbrezzo di 
vedere ammazzare gli animali fanguigni , che 
non P hanno per gP infetti , a caufa delP ana- 
logia appunto , che i primi hanno con loro § 
che non V hanno i fecondi • 
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fioni dipendendo dalla tìfica fenfibilità , 
riducanfi al piacere , e al dolore fi fico . 
Le ricchezze poi, il potere, la .gloria 
vi mettono pure, ma per vie indirette, 
e tortuolè . • Effe facilitano, aflicurano , 
fomminiftnno gli oggetti proprj del pia- 
cere ; difficultano, allontanano, diftrug- 
gono gli oggetti proprj ; del dolore . E 
non fi ridurranno poi ugualmente al pia- 
cere , e al dolore ? - 

Egli è il vero , che molte volte in- 
gli uomini di cotefti mezzi,’ li 
o in eflfi , lènza ri cordar fi pure 
del fine . Ma non .farà anch’ egli un 
piacere, il correr la via , e *1 vederli af- 
ficurato fempre più il termine* quantun- 
que non vi fi giunga mai ? Non fareb- 
be un dolore languire inerte fenz* al- 
cun moto , o fenlàzione , e ’1 temere 
fempre 1* avvicinamento , e la facilità 
■ilei, dolore ? Per vie anche più oblique, 
« indirette vi mettono la compaflione , 
i’ umanità , la benevolenza , ma vi met- 
tono pure. 

Lungi dunque daireflèr quelle un af- 
fetto innato all* uomo , tutt’ altro efifte 
in lui , fuorché cotefta forza elpanfiva 
indipendente dalla concentriva dell’ amor 
di fe fteffo ; tutto anzi derivali dalla 
tìfica fenfibilità, e tutto riducefi al pia- 
cere, 


vaghiti 

fermam 
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cere, e al dolor fifico ..Molti popoli 
felvaggi hanno in coflume di mangiare 
i loro limili, e fin degli ofpiti loro ci- 
barli faporofamente . Non s’ inculchereb- 
be tanto all * uomo l’amore dell’altr’uo- 
mo , fe quello fòlle in lui un pendo 
della natura , e non un provvedimento 
dell’ educazione . J 


CAP. ir. IL SANGUE, E LA 
PARENTELA . 


A Ndiamo innanzi all’amore del lin- 
gue e della parentela , a quell’ a- 
more , fu cui fi fa tanta pompa , fondan- 
fi tante fimpatie , tanti effetti maravi- 
gliofi fi derivano • a quell’amore, a cui 
ogni rapprefentanza fcenica , ogni narra- 
zion romanzefca o poggia interamente , 
o allude almeno . Si rifonderà quell’amo- 
re alla natura , o dipenderà anch’ egli 
dall’ educazione ? 

Primamente io trovo , che i bruti 
niuna alterazione avendo indotta coll* 

t 

illituzione al pendìo della natura , ri- 
fenton poco o niente fiffatto amore del 
fangue e della parentela . Il giovane 
cignale appena è in illato di provvede- 
re al fuo nutrimento , e alla fua dife- 
fa , abbandona immediatamente la poz- 

zan- 
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mancherà de’ proprj genitori . L’aquila „ 
fconofce i fuoi aquilotti, toftochè , ra- 
pidi abbaflanza per lanciarfi fu la preda, 
pofion mancare del foccorfo . 

Secondamente trovo , che prefio le 
Nazioni -felvagge , dove l’educazione ha 
meno d’ impero , dura tanto la focietà 
e l’amore domeftico, quanto il bifogno 
della copula de’ due felli , e della fufii- 
{lenza della nuova prole (a) . Anzi fra 
gli Artici , il padre fi pafce della carne 
del figlio i -e ’l figlio di quella del pa- 
dre • i fratelli , le forelle fi mangiano 
vicendevolmente , e le madri fi 4 nutrica- 
no fenza orrore della 1 prole novellamente 
nata (^).'Le fteffe madri prefio de’ Ne- 
ri abbandonano nelle! campagne i loro 
fanciulli alla voracità delle tigri (c ) . 

■ Terzamente trovo, che nella fteffa col- 
tura dell’Europa, prefcindendo anche da’ 
cafi firaordinarj di figli e genitori giun- 
ti all’ eftreme oftilità e barbarie tra lo- 
ro , egli è troppo ordinario-, che gli 
-uni fconofcan gli altri , e quelli -fi curin 
poco di quelli . Gli arbitri , i magi- 

. ' - lira- 

- . . ** 

* • • * * % 

• V. 

(*) Melange s intcrejfentes desvoyages d'Afie, 
d' Ameri q ue Tom . L 

(b) Dappier viaggio d’A Africa. * 

(c) P, Sabboti ' 
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firati, i governi non fono occupati ■ con- 
tinuamente eli liti , e diffenzioni dome- 
niche , e di congiunti ? La pace , l’ ar- 
monia , l’ amore non è pur difficiliflimo 
a rinvenirli in ogni parentela ? 

«... che un prodigio è puye 
De fratelli /’ amore (aj . 

L’unico cafo, in cui piu nettamente 
fi appalefa l’ amor del fangue , fi è , 
quando due congiunti fian attaccati da 
un eflraneo • ma chi non vede , che in i 
tal cafo fifFatto amore è anzi opera dell* 
educazione , che della natura ? Non fé- 
gue lo fteffo di due paefani nimici for- 
fè tra loro, fe fian moleftati da un fo- 
raftiere • di due Europei affatto inco- 
gniti , fe vengan perfeguitati .. da un A- 
mericano ì " 

A 11’ incontro in ehi moflra piu di 
forza 1’ amor del fangue , e ’l ligame 
della, parentela? In chi riftretto tra’ fuoi, 
e nelle domelliche mura , poco tratta , 
niente gira non vide mai mondo . A 
forza di eftenderfi la fenfibilità dell’ uo- 
mo all’ amor della patria # s’ inaridifee 
quello della parentela , come preffo i 
Romani j e a forza di eomprendere l’in- 

a r » « 

• » . 
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(•a) Raro concordia frattura « 
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tero gènere ' umano , s’indebolifce l’amo- . 
re della parentela , e della patria infie- 
me, come preflo i filofofi . 

Égli è il vero , che pii* facilmente il 
figlio fconofce il padre , che ’l padre il 
figlio . Si vede frequentemente un padre 
nudrire fette , o otto figli fanciulli e 
deboli • e fette, o otto figli non poter 
nudrire un padre vecchio , ed infermo • 
ma quello d’ onde dipende ? Dipende da 
un amore di fuperiorità ne’ primi , e 
d’indipendenza ne’ fecondi . Amano i 
genitori ne* figli i loro fudditi , e 1* ope- 
ra delle lor mani : comandano ai figli , 
come ai loro fchiavi, vi efercitano do- 
minio, ed impero : la buona o cattiva 
condotta , la virtuofa o viziofa riufcita 
de* figli ridonda in lode o in vitupero, 
in comodo o in danno de’ padri . 

I figli all’ incontro odiano nel padre 
il lor padrone , 1’ ufurpatore della loro 
libertà , de’ loro beni , e tal volta an- 
che il loro benefattore. Anelando quin- 
di 1’ indipendenza , ogni leggier moti- 
vo ferve loro di pretefto a Icuoterne il 
giogo , ad allontanacene , ad abbandonar- 
li. La figlia fi divide dalla madre con 
piacere per unirli allo fpofo . Il figlio 
lafcia il padre con allegrezza per gover- 
nare altrove , e anche per viaggiare . 

Toììì.l. F Quel- 
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Quello, che può dirli il piti fi ^ , 
che i fratelli, i congiunti, a vendo d’or- 
dinario quali là fteflà coftituzion natu- 
rale , e la ftefla educazion civile , volen- 
tieri tròvanfi aver tra loro quell’ analo- 
gia^ che forma il fondamento delle ri- 
conofciute fimpatie anche tra gli eftra- 
nei , e che tra i domefticì fi vuol ca- 
ratterizzare d’ amor di làngue. 

Del refto il comando d’ amare il pa- 
dre e la madre non prova evidentemen- 
te, efier quello anzi l’opera dell’edu- 
cazione , che della natura ? Se il liga- 
tne della parentela folfe così ftretto , 
come fi crede comunemente , riufcirebbe 
pur troppo funefto allo Stato : l’amor 
della famiglia fi anteporrebbe a quello 
delle leggi , e del bene pubblico : la 
morale , e ’l governo ne farebbero di- 
ftrutte : un padre , un figlio avrebber 
ragione di rubare il vicino , e di pre- 
dare il pubblico per foftentare , e arric- 
chire la famiglia. 

CAP. V. LA SOCIABILITÀ * .' 

t 

m • 

*** 

T Anto è lungi , che 1* uomo fia na- 
turalmente compafiionevole , uma- 
no , amorofo , che io trovo pur difet- 
tato , s’ egli fia in taf guifa folo focia- 
bile. 
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bile. Io addurrò le ragioni dell’un par- 
tito , e le rifpofle dell’ altro : ciafcuno 
ne giudichi da fé fteffo . 

' , Primo fi dice per f affermativa , che 
l’uomo naturalmente , e antecedentemen^ 
te a qualunque educazione ama la fo- 
cietà . '• 

Si rifponde per la negativa , che Tuo- 
njo ficcome nafce fenz’ alcuna idea, co- 
sì nafce ugualmente fenz’ alcuno affetto, 
dappoiché l’affetto neceffariamente fup- 
pone l’idea. 

Secondo fi dice , che 1’ uomo ha bi- 
fogno della focietà fanciullo, e vecchio, 
ne ha bifogno d’ ogni età per refiftere 
agli animali feroci, per procurarli i co- 
modi della vita, per ifviluppare i fuoi 
talenti . • < 

Si rifponde, che quelli bifogni non 
indicano un affetto naturale alla focie- 
tà, ma una maggior difpofizione • ficchè 
la focietà nell’uomo non fa un pendìo 
della natura , ma un effetto de’ fuoi 
maggiori bifogni fopra degli altri ani- 
mali , nafcenti dalla fua maggior fenli- 
bilità, la quale Umilmente lo rende pii*, 
adatto alla focietà . Quella dunque è la 
differenza tra l’ uomo, -e ’l bruto : anzi 
il bruto fieflo-in quelle circollanze for- 
ma focietà. Si dice, che nell’Africa vi 

F 2 sia 
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ila ima fpecie di cani fèlvaggi , i quali 
vanno in muta a far la guerra agli al* 
tri animali più forti di loro . La fo- 
cietà de’ caftori, quella delle api, delle 
formiche non ammette dubbio alcuno. 

Terzo fi dice, che non tutti gli uo- 
mini fono adatti a tutte le cofe pervi» 
vere; vi è dunque bifogno della fode- 
ra . Laonde ficcome la vita è dono del* 

* m * 

la natura, così lo è anche la focietà. 

Si rifponde , che la diverfa attitudine 
degli uomini - dipende dall’ educazione # 
e dall’abito; tutti potrebbero e fiere ad- 
atti a far tutto, fe non con quella per- 
fezione , con cui nella focietà fi & eia* 
feuna cofa , quanto almeno fofie ballan- 
te al predio bifogno della natura ,Tutt* 
2 popoli fèlvaggi ne fono una dimoftra- 
2Ìone. Crate Filofofo aveva apprefo a 
farli tutto, e a non abbifognare di niu- 
no . Quella, iftituzione farebbe forfè più 
neceffaria della fcientifìca . 

. Quarto li dice, che l’uomo non fa* 
prebbe vivere fuori della focietà , da cui 
ritrae vantaggi grandifiìmi . 

Si rifponde , che ciò nafee dalla co- 
gnizione di tali comodi , e dall’ abito 
èti ufarne . L’uomo educato nelle capita- 
li non faprebbe vivere lènza il teatro-, 
la convcnàziene , il giuoco : ma non 

por 
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per quello è egli naturalmente formato 
alle capitali , al giuoco , alla converfa- 
zione , al teatro . 

Finalmente fi dice , che 1* uomo ha 
naturalmente il dono della parola ‘ la 
quale fervendo a comunicare le idee , 
include neceflariamente ' la fociabilità - 
lènza della quale non vi farebbe a chi 
comunicarle . 

Si rifponde , che il dono della paro» 
la è anche acquifito nell’ uomo . Egli 
non ha fopra dei bruti , che una mag- 
giore attitudine di organi , la quale fi 
lviluppa , e fi adatta coll’ efempio , e 
coll’ efercizio . Molti popoli barbari non 
pronunziano , che pochiflime parole , e 
non contano oltre le dita della mano ; 
le lingue originali fono tanti gridi com- 
porti di monofillabi, e niente più. 

A buon conto nel lìftema degl’ impu- 
gnatori , 1 * uomo per la fua fenfibilità fi- 
lica fuperiore a quèlla de’ bruti , fìcco- 
me ha maggiori talenti , e maggiori bi- 
fogni ; così è più adatto alla focietà, e 
più facilmente ha potuto in quella unir- 
li per iftituzione , e non per natura . 
Del redo anch’ella la vita lèlvaggia fra 
i fuoi comodi , i fuoi vantaggi , le fue 
dolcezze , onde trovarcifi bene 1 * uomo 
in quella nato, anzi adattarvicifi anche 

F 3 l’ uo- 
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1’ uomo nato in focietà . Quanti noi nc 
veggiamo in effetto , che difguffati del 
tumulto della città, lì ritirano nella fo- 
litudine delle ville per vivere romiti , 
e divifi? I campagnuoli meno lodevoli 
de’ cittadini vivon vita più placida , e 
più tranquilla. Certo la fanità , la qua* 
ie fe non coftituifce l’ intera felicità del- 
l’uomo, n’è a'meno il fondamento , go- 
dei! più vigorofa dai felvaggi , che dai 
cittadini , 

e 

CAP. VI. IL SENSO MORALE - 

, / 

O R che farà a dire dopo tutto que- 
llo di quel fenfo , di quel bello , 
di -quell’ i finto morale, di cui Hutche- 
fon , e Shafxsbury , ed oggi tutta la Fi- 
lofofia Inglefe vuole ftabiìire nella no- 
ftra anima una facoltà innata, la quale 
di fcerna prontamente il bene, e’1 male 
morale per una forte di fenfazione , e 
di gùfto indipendentemente da qualun- 
que ragioramento , e rifleffione ? E don- 
de mai fi può trarre la pruova di tal fen- 
fo morale ? dalle azipni , o dai fentimen- 
ti degli uomini? 

Ma fe molti praticano la virtù , un 
numero anche maggiore fi abbandona a 
vizj . E pur laddove ; la virtù di tutti 

sii 
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gli altri non pruova il pretefo fenfo mo- 
rale, il vizio di un folo 1’ efclude inte- 
ramente . Imperciocché fé un tal fenfo 
morale folle innato , tutti faremmo for- 
zati a feguirlo , niuno potrebbelo in qua- 
lunque cafo fmentire . Infatti poiché in- 
nato è in noi il defiderio del piacere > 
e 1’ avverfion del dolore dipendenti dal- 
la noli ra tìfica fenfibilità , qual uomo 
mai amò il dolore, o odiò il piacere ? 

• La varia pofìzione , le circoflanze varie 
polfono ben fare , che uno trovi del pia- 
cere laddove un altro non confiderà che 
del dolore • ma tutti in fine ubbidifco- 
no a quello- pendìo infuperabile , e vi 
fi lafciano trafportar ciecamente . Or fe 
la natura , come fuori d’ogni dubbio ha 
data la fenfibilità tìfica all* uomo per la 
confervazione del luo individuo • dato 
gli avelie ugualmente il fenfo morale per 
f afificurazione delle pretefe virth • po . 
trebbefi quello in qualunque modo fmen % 
tire-, non potendofi fmentire quello giatn 
mai ? 

Che fe ci riduciamo al folo fentimen- 
to , alla fola facoltà cioè , che ha l’ uo- 
mo di difeernere il bene , e ’1 male fen- 
za molto raziocinio , nè lungo difeorfo* 
oltreché vi ha pur di molti llupidi e 
groffolani , che mal -dilliriguono 1’ uno 
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jhlF altro, e tra gli flefli intelligenti,© 
fcienziati non mancan delle varietà, e de' 
contralti • fe una tal facoltà , eh’ è pur 
innegabile nell’uomo come effetto della 
fua ragione , anzi come la ragione ftefla, 
fofle baftevole a pruovare il pretefo fen- 
fo morale j dall’ ugual facoltà , eh’ egli ha 
a divenire Chimico’', Poeta , Scultore , 
Architetto , Naturalilta, Teologo , dedurli 
dovrebbe com’efiltente in lui un fenfo ri- 
fpettivo di tutte quelle arti, e. feienze . 
Ma non oftante tal facoltà ficcome noi 
veggiamo , che per conofcere , e molto 
più per renderli verfato nelle arti, e nel- 
le feienze fuddette , vi è pur bifogno di 
ftudio, e di applicazion feria , e conti- 
nua • cosi veggiamo ugualmente , che fa 
mellieri di educazione , e di rifleflione 
per apprendere la morale delle azioni 
-umane. 

In fatti qual è quel principio di pra- 
tica intimamente impreffo in noi , il 
quale fia evidente, e fenfibile per fe Itef- 
fo, come quello di teorica : Un' tfteffa 
cofa non può efìjìere y e non cjiflere nello 
JleJfo tempo ? Quale , di cui non fi poffa 
cercare una pruova , per inoltrarne la 
fermezza , e fufliltenza , come cercar non 
fi può del principio teorico anzidetto ? 

Qual’ infine , di cui non fi arrechino ra- 
^ • » 

gioni 
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gioni diverfe , alcuni falendo alla volon- 
tà divina , altri mettendo in inoltra il 
bello llelfi? della vitti , e la deformità 
del vizio , altri finalmente «ducendoli 
all’ utile , è danno dell’ uomo , e della 
focietà ? 

Si dice , che qualunque fa il contra- 
ilo delle ragioni , e de’ motivi, tutti pe- 
rò convengono fui principj non folo ipe- 
culativamente , ma anche praticamente ; 
e che il ladro IteiTo in atto , che rom- 
pe ogni dovere con gli altri , li ferba 
pur col compagno . 

Ma ho premeffo già , che qualunque 
folfe il confenfo di tutte le nazioni fu 
pii fteffi principj Ipeculativi , quello non 
mdicarebbe al piò , . che una facoltà nelf 
uomo dipendente dalla fua ragione a 
poter facilmente comprendere quei prin- 
cipi , ficcome la fàcoltà di flofofare , 
di dipignére , di articolare . Anzi dai 
vederfì , che quei principj non fono evi- 
denti. per loro Item , e che nelle pruove 
il d'ifconviene da un pòlo all'altro; uo- 
po è dire necelfariamente , che non fo- 
no efiì già imprefli in noi dalla mano 
della natura , ma introdottivi dall’ edu- 
cazione, e dalla rifleffione. 

Ma convengon' efli poi tutti gli uo- 
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mini fu gli ftefli principj ? Ho detto , 
che preflo le ftefle nazioni colte, in un 
iflefio popolo , tra due uomini ugual* 
mente dotti , ed intelligenti vi è mol- 
te volte non folo diverlità , ma contra- 
rietà anche di feriti menti . E chi può 
dire le opinioni flravolte delle nazioni 
barbare , pretto le, quali era , ed è tut- 
tavìa una virtù ammazzare i vecchi e 
gli ammalati , mangiare i proprj figliuo- 
li , vendicarli crudelmente de’ nemici , 
ufare un libertinaggio , che offende il 
pudore, e l’umanità (a). Sparta lodava 
la deftrézza de’fuoi cittadini in rubare ; 
e la ftefl'a Atene, e Roma iftefla -5 fedi 
ambedue della coltura e del coftume , 
èfponevano non folo impunemente , ma 
con lode anche di umanità i lor bam- 
bini ad-efiere anzi divorati dalle fiere, 
che ad entrare nel Mondo (b). 

» I giuochi poi de’ gladiatori, le pugne 
colle bellic feroci , i tornei , i duelli 
non aboliti ancora interamente , non 
confermano 1* affunto. medefimo ? Com- 
prendo , che può bene molte volte un 
uomo fentire di una maniera, ed operare 
. - del- 


. (a) Locke lìb. x, cgp* 6. §. 9* 
(b) Idem ibid « x 
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dell altra , lenza che la pratica deroghi 
alla teorica • 

V eggo il migliore , ed al peggior m' 
appiglio (a): 

ma non poflo per alcun modo perfua* 
dermi , che un intera nazione giunga 
a formarli una legge, un obbligo di 
qualunque azione , fenza che la creda', 

non folo permeffa , ma lodevole anche , 
e necelfaria . 

Che fe il ladro ferba i doveri col 
compagno nell’atto che li rompe cori 
tutti gli altri , ei moftra già qual cafp 
faccia di tai doveri • non dovendo vale- 
re a mofirare il fuo animo , e le fue 
idee più un fatto folo , che cento , e 
mille. . Ma ei li ferba col- compagno 
non per amore , o perfuafion", che -fi 
abbia de proprj doveri , ma per utile fuo 
proprio o per indifpenfabile neceffità • 
dappoiché conofce , che lènza quella fe* 
deità , la fua breve focietà non potreb- 
be l’ufii fiere , nè andar innanzi . Fate 
però , che al ladro lòrga un’ occafione , 
dalla quale gli provvenga utile tradendo 
il compagno , fate , eh’ egli ne fperi 1> 

F 6 im- 
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(a) . . • Video meliora , proboqae , 
Deteriora fequor . . . , , 
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impuniti, non efiterà un momento a 
farlo * in meno eh* il penfate , lo ha- 
tradito già . 

CAP. ini. LA COSCIENZA . 

M A la cofcienza , il rimorfo , la 
compiacenza interna , non elìde 
forfè in tutti gli uomini , la prima giu- 
dice delle loro azioni , il fecondo carne- 
fice de’ loro vizj, e la terza rimunera- 
trice delle loro virtù ? Efifte troppo , 
chi può dubitarne , ma che fi vuol trar- 
re dalla loro efidenza ? che vi fian nel- 
l’ animo umano naturalmente {colpiti 
certi principj d’equità , e di giudizia , 
fecondò i quali giudica la cofcienza i 
che vi fian nel cuore dell’ uomo imprcl* 
fe certe inclinazioni , ed affetti per 1* 
umanità, e per la virtù, i quali com- 
piacciono fecondati , ma violentati fi ri- 
lentono? Niente affatto. Se quedo fof- 
fe , come avverrebbe , che certe nazio- 
ni , certi fecoli , certi uomini giudichi- 
no virtuofo quello , che altre nazioni , 
altri fecoli , altri uomini giudicano vi- 
aiofo • che tali compiaccianfi di un’ azio- 
ne , di cui altri fenton rimorfo • che un 
ideilo dell* azione medefima ora giudica 
di una maniera, ora di un* altra, quan- 
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éò rifente quello affetto, e quando quel- 
lo ? Se i principi di equità , fe le indi- 
jnazioni di rmanità fodero innate, tutti 
dovremm > avere la flefla cofcienza , la 
flefTa compiacenza , gli ftefli rimorfì . 

Che dunque ? eccolo . La cofcienza 
non è in noi , che il giudizio pratico 
delle noflre azioni rifu Itati te dai parti- 
colari ^iudizj già prima formati , i quali 
poiché effer poflono variiffimi fecondo 
- la varietà dell* educazione e dell’ efem- _ 
pio , degli accidenti e dell’ azzardo x del- 
le paffioni e degl’ intereffi ; così vario 
altresì forge il giudizio pratico della co- 
fcienza . 

Da quello giudizio poi deriva o la 
compiacenza , o il rimorfo : ma quello 
rimorfo , e compiacenza , comechè in 
apparenza, ed a primo afpetto moftri ri- 
guardare la reità , o bontà dell’ azione * 
in follanza , ed io realtà riguarda l’utile 
n o il danno proprio , o lìa la pena o il ; 
premio, che quella tal’azione poffa alme- 
no recarli dietro. In fatti fe un criminofo 
per le fue reità ila fuori di qualunque 
timore di galligo , ei le commetterà fen- 
z’ alcun rimorfo.il foldato nel faccheg- 
gio ruba , ammazza, viola impunemente. 
Laddove anche un coll untato fe per 4e 
fue virtù non ?bbia niente affatto da fpéì 

1 ' ' V*‘ t * ■ , . 
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rar di premio, non le praticherà certo*, 
o almeno non fé ne compiacerà. L’uo- 
mo felice , e potente non credendo mai 
aver bifogno d’ altrui , . è poco portato 
agli uffizj di umanità , e molto meno 
- fe ne cothpiace . Lo fchiavo , che nien- 
te abbia , che fperar dal padrone , (e 
adempie gli filetti obblighi per timor 
della pena, non s’impegna a niuna par- 
ticolare attenzione , molto meno fe ne 
gloria . 

E’ vero , che molte volte fi prova del 
rimorfo, e della compiacenza, quando 
pare, che non vi fia alcun luogo nè a 
pena nè a premio , quando le azioni fo- 
no ofcure , quando fi benefica un men- 
dico , quando fi oltraggia un miferabi- 
le. Ma comunque non comparifca Tem- 
pre il premio e la pena , effe non man- 
can quali mai .• L’ azione benché nafco- 
fia può pure venire per varj accidenti 
in chiaro . Il mendico , il miftrabile per 
un azzardo può metterli in iftato di com- 
penfare il beneficio,© di vendicare l’ol- 
traggio . Oltredichè 1’ opinione, e fi ima 
pubblica, il pubblico difonore,ed infat 
mia lono già un premio, ed una pena per 
quei comodi , o incomodi filici che fe- 
- co traggono neceffariamente . Or ficco- 
me la prima va Tempre unita alle azio- 
ni 
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ni virtuofe* così alle viziofe va infal- 
lantemente congiunta la feconda , onde 
compiacerli di quelle , ed aver rimorfo 
di quelle . E quando^ anche così non fof- 
fe , la fola fperanza lontana del premio 
per averlo meritato • il folo timore lon- 
tano del galligo per averlo meritato u- 
gualmente , è già un piacere , o un do- 
lore all’ animò , onde muovere la com- 
piacenza, o il rimorfo. 

O il gran muro per l' uom di bronxg. 
forte ! 

Non faper. d' effer reo, nè per peccato 

% Aver le guance impallidite , e fmor - 
te (a). • . 

CAP. Vili. IL BUÒN ’ ESSERE P ART ICO- 
' LARE DALLA SENSIBILITÀ ’ . 

k “ * 

T Olti adunque di mezzo qualunque 
inclinazione, qualunque virtù , o 
vizio, qualunqne principio, o fenfo in» 
nato, che la tetra mifantropìa , o 1’ or- 
gogliofa vanità ha tanto facilmente im- 
maginato fin qui nell’ uomo • poiché non 
è da riconofcere in lui altro , che, la 

. v ■ . fo- 

co . . . • Nte murut aheneus ejlo: ■ 

Nil con/ c/re fibi , nulla pai Itf ette culpa, 

. . Horat. 
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fola fenfìbilità » e l’ amor del piacere 
confervatore , e l’odio del dolore diftrut- 
tivo dalla fenfìbilità derivanti* tutto 1* 
uomo naturale ridurrafli alla ricerca del- 
l’uno, e alla fuga * dell’ altro , all’ amor 
cioè di fe fteflo, del fuo utile, del fuo 
intereffe , del fuo buon’eflere , e della 
fua feliciti . Ei non rifente altro pen- 
dìo di quello , non prova altra forza , 
non ha altro oggetto , nè altro fcopo . 
A quello è diretto ogni fuo penfiero , 
ogni movimento, ogni azione. Tutto 
riduce l’ uomo « fe fteflo , niente agii 
altri , tutto è forza concentri va , niente 
diffufiva^ 

Penetriamo intanto le tracce di cote» 
Ilo amor di fe fteflo nafcente dalla fen- 
fibilità , e sì veggiamo l’ avviamento , il 
progreflò , e la perfezion dell’ uomo . Io 
ho di fopra rilevate siffatte tracce fparfa- 
mente , liccome ciafcun particolare og- 
getto richiedeva* ma nuocerà poi il ri- 
unirle qui quali in un quadro , onde fe 
ue pofla meglio intender la direzione ? 
Forfè troppo frequentemente io torno 
fu le fteffe colè : ma oltre che quello 
può inoltrare la coerenza dei principi , 
giovar dee ad inculcarli maggiormente, 
t a più profondamente imprimerli . 

IL’ uomo dunque efce dalle mani della 
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natura fenfibile , vai quanto dire adatto 
a ricevere , e ad avvertire l’ urto degli 
oggetti edemi « Un tal urto fecondo il 
vario grado della fua forza, ed intenfi- 
tà , o ingenera dolore diffrattivo , o pro- 
duce piacere confervatore . L’ uomo quin- 
di fenfibiìe ama e cerca le fenìàzioni pia- 
cevoli, odia e fugge le dolorofe . Cote- 
ilo amore e ricerca del piacere, cotefto 
odio e fuga del dolore dicefi amor di fe 
fleffo , amor della fua confervazjone , del 
proprio buon e(fere . 

Come però la quantità della fenfibili- 
tà di. cui ci fornifee la. natura, e lo 
fviluppo della medefima derivante dall* 
efercizio varia ne’ varj uomini, e quin- 
di non tutte le fenfazioni fono ugual- 
mente analoghe , o contrarie a tutti , co- 
si forgono ne’ diverfi uomini le inclina • 
%ioni diverfe , le quali non ‘fono poi , 
che tante modificazioni vane degli og- 
getti ,_e de* loro urti nella varia lenfi- 
bilità , e di quella in quelli . Ma fiffat- 
te inclinazioni poffon giovare, o nuoce- 
re a ciafcuno individuo , e agli altri del- 
la (Iella fpecie . Laonde effe prendono il 
nome di "virtù , o di vizio , e rendon 1* 
uomo virtuofo, o viziofo . Impercioc- 
ché il giovare, o’I nuocere noafempre 
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dipende, dal piacere, o dal dolore attua-- 
le : molte volte il Jeggier piacere d’ un 
iftante ingenera un più lungo , e inten- 
fo dolore , o priva anche d’ un più lun- 
go , e intenfo piacere : per contrario il 
leggier dolore d’ un iftante libera da un 
più lungo, e intenfo dolore, o afficura 
un più lungo , e intenfo piacere : ed in 
tal cafo il - piacere nuoce , e giova il do- 
lore . Di quello ci rende accorti f efpe- 
rienza, la quale ferbata dalla memoria , 
e eftefa con l’analogia, produce in noi 
la ragione per diftinguere il bene appun- 
to dal male . 

• Quello è del piacere, e del dolore po* 
fitivo • ma la privazione fteifa di qua- 
lunque piacere produce nella fenfibilità 
un dolore comechè negativo. Dappoiché 
la fenfibilità non è , che un fuoco atti— 
viflimo , che vuol efler moflb continua- 
mente * qualunque mancanza di moto è 
diflruttore della fua natura , e le inge- 
nera quindi del tedio , e della noja . Per 
la qual cofa l’uomo fi forma varj altri 
oggetti di piacere, oltre i naturali, co* 
quali occupar pofia la fenfibilità, e fot- 
trarla al tedio , ed alla noja . Quindi 
hanno origine le paffioni , e i bifogni 
fattizj * e quindi fono derivate la più 

par- 
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parte delle arti, delle fcienze delle in» 
venzioni umane , degli umani ftabili- 
menti . 


Fermiamoci qui per poco a inoltrare 
l’importanza di fiffatto . fiflema , che tut* 
to crede fattizio nell’ uomo , fopra dell* 
altro , che tutto reputa naturale . Im- 
perciocché egli potrebbe fembrar inuti- 
le, fe non altro, 1’ impegnarli tanto in 
fomigliante ricerca, fe l’uno, e l’altro 
lìflema ritorna poi allo Hello , di ; aver 
1’ uomo , lìa dalla natura , fia dalla fen- 
fibilità, le inclinazioni, le qualità, i re- 
golamenti medelimi ? Ma l’importanza 
è chiara, che oltre che importa fempre 
la verità preferire all’immaginazione nel- 
lo HelTe materie più fterili , e di fem- 
plice fpeculativa ; importa moltiflimo 
fcoprire la vera origine delle paffioni , 
ed opinioni. umane , ad oggetto di me- 
glio iftituirle, e dirigerle . Nel Alterna, 
che la natura, ingeneri ogni cofa nell’: 
uomo, tutto farebbe necelfario , immu- 
tabile , indipendente . L’ uomo quindi 
fi avvilifce , e fi abbrutifee ne’ fuoi {re- 
golamenti : 1’ istitutore fi difanima , e fi 
rifparmia ne’ fuoi precetti: il governo 
fteflo fi rilafcia , e fi corrompe nella fua 
legislazione . Qual rimedio trovar ad 
un male forto con 1’ uomo , a lui irti- 
' * me- 
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medefimato, ed inemendabile in lui ? 

Laddove nel iì frema del pofteriore fvì- 
luppo, chi non vede quanta fidanza pren- 
der pofla ciafcuno fu di fe freffo: quan- 
to profitto afpettar fi debba da una fog- 
gia educazione * quanto valga a perfe- 
zionar l’uomo il regolamento ,*e *1 co- 
ftume pubblico ? Tutti allora diverran- 
no coraggiofi , attenti , operofi , fiorirà 
allora la virtù , e perderai il vizio , 
la felicità trionferà, e mancherà la mi- 
feria . . . 

Chi dunque il primo difvelò fiffatto 
arcano , chi lo affodò di ragióni , e di 
efperienza , ben potè urtare i pregiudi- 
cati -errori* e ri’ intere fri corrotti dell* 
uomo vano, ed ìmpoftpre* ma non pro- 
fanò certo i fecreti della natura , nè il 
fantuario rovefciò della verità . Egli an- 
zi penetrando con occhio più che lin- 
ceo fin dentro il cuore dell* uomo , e 
tutte le direzioni, tutt’i movimenti di- 
fringuendone , giunfe a vederne la for- 
za direttrice delle fue azioni • e quin- 
di con più che eroico coraggio rivelan- 
done F occulto e forprendente miftero, 
pofe F uomo nello* fiato di ben conolcer 
le freffo, e di opportunamente regolare 
le fue azioni . 

• C«4P. 
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1 « 

CAP. IX. IL BUON* ESSERE, GENERALE 

DALLA SOCIETÀ \ 

» 

M r A 1 * uomo ifolato non folo man- 
cherebbe di molti piaceri fattizj, 
che 1’ ajuto , e la compagnia fola degli 
uomini gli può proccurare : ma gli ftefli 
piaceri filici, o naturali farebber per lui 
incerti , e vacillanti , foggetti all’ inva- 
fione , e al difturbo di tutti gli altri . 
Non meno dunque per confeguire i pri- 
mi , che per . afficurare i fecondi , li è 
dovuto l’ uomo ridurre in focietà a con- 
vivere c<?n gli altri uomini* e l’identità 
della natura , e de’ bifogni ne ha forma- 
ti i vincoli . 

Ecco con ciò F origine delle focietà 4 
ed ecco con le focietà un nuovo ordi- 
ne di cofe , e nuovi rapporti , e no- 
velle obbligazioni . Cialcuno è proi- 
bito dal' nuocer altrui • ciafcuno è ob- 
bligato a giovar altrui . Di filiatta proi- 
bizione , ed obbligo fi fono formati cer- 
ti principe comuni a tutte le focietà in 
generale , alla cui ofiervanzà fi è egli 
obbligato F uomo con la fperanza fe 
non altro del mutuo foccorfo , 0 col ti- 
more delle vicendevoli oftilità; e que- 
llo coftituifce la Morali inficine , e la 

'Ce- 
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Cojcien'za. Altri principi poi fi fono ria- 
biliti particolari di ciafcuna focietà , adat- 
- ti alla Tua patticolar indole , e bifogno, 
al cui adempimento fi è obbligato il cit- 
tadino con la fanzion della pena , e del 
premio- e quindi è Torta la Legislazio- 
ne, e ’l Governo . 

Il principio quindi motore , e ’l fine 
regolatore delle focietà è quello ftefio 
buon efièr privato, e individuale nafcen- 
te dalla fenfibili'tà tìfica di ciafcuno • 
principio e fine intimo, inoperabile , 
cui ninno mai Irti rinunziato , nè rinun- 
ziar può comecheffia . Egli è il vero , 
che nelle focietà fi è dovuta formare 
una legge nuova, quella cioè della pub- 
blica falvezza , del buon efiere generale— 
Ma oltreché cotefta falvezza pubblica , 
cotefto generale buon efiere non fi può 
altrimenti ottenere , nè rifulta altronde, 
che dalla falvezza , e dal buon efiere in- 
dividuale, e privato; ei non fi pofiòn 
certo in un’unione immenfa di uomini 
operar meglio le felicità particolari di 
ciafcuno fpefib tra loro diverfe e con- 
trarie , che col travagliarfi alla felicità 
generale di tutti , di cui ognuno parte- 
cipi , e lì feliciti ognuno . Laddove nel- 
la pubblica miferia ed infelicità , ogn’ 
individuo anche rimarrebbevi involto , 

. e to- 
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e toglier ne dovrebbe la Tua parte eia- 
feuno . All’ incontro la privata felicità 
nella miiéria pubblica chi non vede efl'er 
ben vacillante e precaria , foggetta a ri- 
maner rovefeiata da quelle fteffe ingiu- 
flizie , e violènze , fu cui ha dovuto 
fabbricarfi ? Imperciocché fe io mi fo 
lecito arricchire fu le foftanze altrui , 
ed operare il mio piacere e grandezza 
con 1’ altrui perdita , e dolore • s’ io mi 
riconcentro in me fteflb , rompendola 
con tutti • chi mi aflicura , che tutti 
iìmilmente non la rompan con me , "e 
non mi depredino , e non mi oltraggi- 
no , e non mi perdano ? 

Lungi dunque dall’ aver 1 ’ uomo nella 
focietà rinunziato a fe fteffo, e finenti- 
ta' la fua fenfibilità * egli ha cercato di 
afiicurarne , ed ampliarne i vantaggi , 
chiamando tanti altri al fuo foccorfo 
oltre dell’ individuai foccorfo , eh’ egli 
può ben preftare a tanti altri , e proi- 
bendofi egli folo dal danneggiar tutti-, 
perchè tutti vengan proibiti dal danneg- 
giar lui. 


Ma la focietà ha ella poi felicitato 
l’uomo, ne ha diminuiti i mali, ne 
ha aumentati i beni , ci abbiam guada- 
gnato , ci abbiam perduto? Oh la gran 
quiftione trai fìlofofi dell’ ultima età lpe- 
■- . dal- 
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ciaimente J Alcuni rilevando i foli dara» 
ni della barbarie, e i foli comodi della 
coltura magnificando , hanno elevato lo 
flato focievole . quali a ' quello de* Numi * 
altri riguardando i foli vantaggi della 
fevatichezza , e i foli abufì . elagerando 
-della cittadinanza, hanno depreflo lo fla- 
to focievole al di lotto di. quello de* 
bruti Amendue però lì hanno il tor- 
to^ che laddove lo flato felvaggio man- 
cando di piaceri, manca ancora di do- 
lori ; il cittadinefco abbonda ugualmen- 
te degli uni , e degli altri , E tutta la 
quiftione in oggi fi rellrigne ad efarai- 
nare , fe giovi più il mancar di dolori, 
mancando anche di piaceri ; ovvero fe 
piò noccia l’abbondar de’ primi , abbon- 
dando anche .de’ fecondi , 

. Se non che vuolfi riflettere, che a chi 
>conofce il piacere , a chi lo ha già gu- 
idato una volta , molto più a chi fe n* 
inebria continuamente , a chi vi ha for- . 
«lata l’ affuefazione , e f abito , la man- 
canza (Iella del piacere diviene un do- 
lore, ed un dolore politi vo, che rende 

affatto infoffribile la vita Laddove f 

• » 

alpetto foio del piacere , a chi non ne 
ha provato mai il rilafciamento e la là- 
zietà , molto meno a chi non ne ha fpe- 
cimentate le . anguille e le tridezze , for- 
ma 
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ma un. incanto così lufinghiero all* ani- 
mo , un folletico sì (limolante alla fan- 
tafia ,*> che tràfportandolo fuori di feftef. . 
fo ne accende le voglie , >-e ne aguzza i 
defiderj . Per la qual colà- pià facilmen- 
te il fel vaggio s’ indurrà *a rimanere in 
città, che non il cittadino a paifar nel- 
le felve ♦ quantunque il primo fi difgu- 
Hi poi . ben predo di quella , e ’1 - fecon- 
do fi ri dori tratto, tratto con quede. 

Del redo è da penlàre della focietà 
come della ragione. Sono amendue gran 
* fceni, ma che o per la loro imperfezione,. 

0 per l’abufo si rendono mali gravifiìmi, - 

1 quali invece d’innalzar l’uomo lo ab- 
ballano , in vece di felicitarlo lo am-' 
miferifcono . Quale dato* piu infelice 
di quello di . uno fchiavo .cinto per 
ogni parte di catene , e condannato al- 
lo dento , all’ indigenza , ai martorj ? * 
E quantunque le fante leggi della cri- 
diana Religione ne abbiano abolito il 
nome, fono effi perciò meno frequenti, 

e meno numerofi fotto tante tirannie , 
che fi dividon la terra , e fanno geme» 
re l’umanità nell’ opprefifione , e nella 
crudeltà ? Lò drepito del foro , le atro- > 
cicà delle goerre, la veflazione de’dazj,. 

1 T oppreflion de’ potenti , la fregòlateiza 
de* privati • molto più poi lo Tquallore 

Tomo h G del. 
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delle prigioni^ il.putore degli ofpedali, 
1’ acerbità de’ gaftighi non inferdcifcono 
l’animo umano a legno da fargli maledire 
patria, fociet^p-, governo, e da farlo ri» 
tornare, come lupo, nelle felve per fofc- 
trarfi di taiita carneficina? Laddove una 
foeietà 'ben regolata è un paradifo , ma 
psradifo da non ifperarfi fu la 'terra , fu 
la quale fi vive tra tanti mali , che : effi 
fono affatto inevitabili \ e formano il pa- 


ne cotidiano , e nutritivo dell uomo . 
Le piccole fòcietà abbondano di /pii! 
tranquillità , ma godono di meno piace* 
ri . Le foeietà meno colte mancan di 
delizie, 'ma mancano anche 'di corru- 
zione : 


Felice inver , fi fuoi Vantaggi in* 
tenda 

L' \Agricohor . . * : . ‘ (a)\ 4 " 

Ma palliamo a dire alcuna cofa de’ 
mezzi diverfi , che l’ uomo ifolato’, e ’l 
focievole impiegano ; per confeguire la 
felicità , e dell’analogia \ che vi è tra 
loro dipendente appunto dall’ analogia 

dell’ una, e deli-altra felicità, 

< 


’^a) . » . 'O Fortunati fua [i bona norint 
Agricola . ‘ 

Vkg.~ ' • . . 
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L 5 Uomo vuole aflìcurare il * poflelTo. 

• «lei piacere , l’efenzion del dolo» 
re , il fuo buon’cflere • e nello flato i Co- 
lato di barbarie l’ unico mezzo a quello 
fi’ è per. lui la forza tìfica . Con -tal for- 
za egli è/tìéuro di vincere ogni diffi- 
coltà , di Superare ogni contralto , di 
giunger dove voglia, e d’ottener ciòcche 
.gli piaccia.il più. In vano la lunghezza 
« rovina de’ cammini, invano la crudeltà 
e ferocia -delle fiere, invano il concorio 
e la competenza degli altri uomini cer- 
cheranno di contraftargl’ il fuo oggetto; 
egli inftancabile , domatore , trionfante, 
colla fua forza lo raggiungerà, lo ftrap- 
perà , lo conquifterà . ' 

Or la forza .nell’uomo naturale può 
rifultar da tre fonti , dal vigore e robu* 
ftezza del corpo, dall-’ agilità e. pieghe- 
volezza delle membra , dall’ induftria e 
raggiro della mente . Per la- qual cofa 
1’ uomo naturale dee valere in forza fi* 
fica, fia per alcuno, fia per tutt’ e tre 
i principj , da cui quella rifulta; e quin- 
di ogni fuo Audio raggirarli a promuo*. 
ve$£ in fe , o la robuftezza, o l’agilità, 

o T induftria. La robuftezza fa , che niu- 
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no refifler gli- pofla • l’agilità , eh’ egli 
refifler pofla anche ai più. gagliardi ; e 
T induftria , che pofla eluder 'chiunque *. 
Quelle fono l’ arti , di cui fanno ufo i 
fanciulli nella loro infanzia , -"prima- eh’ 
entrino, nella focietà , e fien capaci del- 
le fue idee . Anzi quelle .fono 1 * arti , 
di cui fan n’ ufo le nazioni flefle le pili 
colte , e focievoli nello flato naturale , 
in cui fi confiderano tra loro , ed in oc- 
cafione appunto di oftilità, e di guerra. 

La forza dell’uomo è di molto fupe- 
riore a quella di qualunque altro animale 
in rapporto alla rifpettiva grandezza del 
. corpo . Imperciocché : 1 . L’ uomo ritiene 
tutta la forza nella fola robuftezza de’ 
fuoi nervi; non già come le. fiere, delle 
quali chi è dotata d’artigli, chi di grifi, 
chi di zanne, e chi di tal’ altre armi. 2. 
L’uomo regge a maggior pefo : ,i fac- 
chini di Coftantinopoli giungono a por- 
tare fino a novecento libre • e 1’ arnefe 
del Signor Defaguliers rende agevole fi- 
no al pefo di duemila libre. 3. L’uomo 
foliiene più lungamente l’efercizio, e, la 
faticale abituato al corfo avanza la ve- 
locità degli fleflì cavalli, e vi dura più 
' lungamente (a ) . > . 

L’uo- 

» fa) Si rapporta dal Signor . Buffon , che alca- 

* * ♦ • / ♦ • » » / - f ' 
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• L uomo cittadinelco non ' conofce le 
, fue forze dall* interzia , c dalla mollez- 
za debilitate . Imperciocché il vigore 
del corpo , -'confiftendo nella fermezza e 
robuftezza delle membra , fi acquifta prin- 
cipalmente con l’educazione, e coll’efer- 
cizio .^Quindi i Frigj gittavaup . i lor 
bambini appena nati nel, gelo . I Cr«e- 
fi fotto Minos, e gli Spartani lòtto Li- 
curgo crefceano la gioventù tra gli ften- 
, ti , i difaggi,- e la fatica * gli avvezza- 
vano alla caccia, al corfo, alla fame j 
alla fete , al freddo, al caldo. Gli atlè- ’ 
ti > i gladiatori , i foldati Romani fi 
avvezzavano a portare - peli enormi a’, 
fòflenere lunghe fatiche , a reggere a 
qualunque^ forte di dolore. ‘ 

Molte volte però la mancanza del vi* 
gore è compenfata dall’agilità. Un uo- 
mo forte e robufto è firn ile ad una na« 

» 
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hi corrieri d* Ifpahan compiono a piede tra lo 
Spazio di quattordici o quindici ore trernafei le* 
£he: che quei felvaggi , che vanno alla cac- 

cia ^deir Orign^l ,*.fieguono quert’ animale ve- 
loce quanto il cervo , finche fiancandolo lo pren* 
dono*. Anzi vi fono altri felvaggi , che in me* 
no di fei fettimane o di due meli per monta- 
gne ìnofpite ed alpeftri. fanno de > viaggi di «lil- 
le e duecento ‘leghe . Buffon Hift* Nat . de V affé, 
virii de P homme in fine \ * . 
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ve di alto bordo ; ma -un uomo agile , 
e fucilo ad un picciolo legno . Il pri- 
mo refifle più a qualunque tempera; ma 
il fecondo la sfugge più facilmente . 
Quello attaccato rare volte foccumbe; 
ma quello attacca più volentieri x e fi 
volge fubito per ogni lato, ed in"hian- 
canza de’ venti fi vale de’ remi. Non fo, 
~fe l’agilità fia da preferire alla robuflez- 
: za, certo però la compcn fa. Gir anima- . 
li meno vigorofi fono più deliri . Ghi 
può uguagliare il corfo della lepre-, e 
del cervo? Laonde prelfo le nazioni fel- 
vagge è tanto in voga il corfo, la luta- 
ta , il trarre al berfaglio-. La Grecia ma- 
dre della coltura ritenne per tanto tem- 
po quelli efercizj, refiduo della fua an- 
tica felvatìchezza,' e fchermo controlla 
felvatichezza de’ popoli finitimi . 

Rella a dire* dell’ induflria , la -quale 
fubentra in mancanza del vigore, e dell’ 
agilità, quali T anima compenfar Volef- 
fe fa deficienza del corpo . In fatti gli ani- 
mali i più deboli fono i più afiuti ,*4!* 
timore ftelTo rendendoli tali . Credefi , che 
la volpe fovrafli per ifcaltrezza a tutt’i 
bruti , e la donna all' uomo > Qual' altra 
via da fottrarfi alla violenza/ e all’im- 
pero del più forte? Anzi fi giugnefino 

t-v r a di- 
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& divenire fuperiore da inferiore [a ) . La 
bellezza nella dònna è un arme ben vit- 
toriofa : fe non che la-ffua forza vuol* 
éffiere ingrandita dall* immaginazione ,» e 
fòfknuta dalla modeftia : effe fi - voglion 
,far defiderare p$r poter così dominare- • * 
Non tutti fono tratti dalie fteffe fattez* 
ze ; ma tutti cedono al contegno me* 
dcfinao . . 

L* uomo > dunque naturai# fenfibilc al 
piacere c al dolore altro mezzo non • 
ha per facilitarsi il primo , e per ritar- 
dare il fecondo che la fola forza fisi- . 

. ca nafcente o dalla robuftezza , o dall’ * 
agilità , o dalla induftria . Palliamo a 
.vedere- dell’ uomo focievole. 


\ 4 « * 
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* A «Società quantunque abbia ajtera* 
^4 ta la natura, non T ha però diftrut- 
ta . Siccome dunque la forza forma l f> 
unico mezzo dell’ uomo naturale pes 
confeguire il piacere , così lo forma u- 
gualmente, dell* uomo focievole . Se no$, 
che effendofi quella forza in gran parte 
moderatale rifiretta in^ciafcun particolare, . 


G 4 




(a) Buffon, toc . elt. 
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per coftituirne la potenza dèi governo • 
da -cotetta potenza forge quella forza 
focievole , cnè v detta Potere . Nello fla- 
to di focietà la forza naturale è credu* 
ta violenza , e la feaitrezza inganno. 

* 3VIa nella dittuguaglinnza politica degli 
uomini forge un’ altra forza v che dipen- 
de dalle ricchezze, dai- polli , dagli ono- 
ri , e compenfa la reflazione , e matt- 
canza della forza naturale . 

Gli uomini in focietà* fonò avidi di 
ricchezze, perchè con 4 * quel re rendonfi 
piu potenti , e dalla batta condizione di 
profetar j inalzandoti ali* altra di pottefc-. 
fori, atti cerano- f acculilo di tutt’ i pia* 
ceri col prezzo, che ne pofleggon© , e 
fi mettono in iftato di rompere ,e Supe- 
rare 1* oppofizion di chiunque. Siccome 
lè ricchezze Tono inutili per fè flette y 
così fono* opportunittìme a quéft\ufo , la 
paffione dunque dell' avaro non è diret- 
ta , che a queftò Tcopo , quantunque 
molte volte fembri deviarne 
attiene da’ piaceri per accumular ricchez- 
ze, non perchè preferifea J1 mezzo^ al 
fine : ma per aflicurar meglio il 'fine 
coll accrefci mento del mezzo - \ 

• * fcL’ifteflò fi vuol aire dell' ambizìofb . 

. • Egli defidera i polli e le cariche fino a 

iàcrificare per quello i piaceri della vi- 
ta 
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fa : ma.il /uo oggetto fi è anzi di flabi- 
iire quc’ piaceri , e d‘ ingrandirli . Un uo- 
k ' unp in carica vede molti dipender da fc, 
da’ Tuoi voleri , da’ Tuoi cenni Ognuno 
fi gloria di compiacerlo, niuno ardile© 

. di refifiergli ^ Giunge ove vuole, ottie- 
ne tutto, niente gli è o difficile, oim- 

poffibiie. s i\ ;;:r # : 

La fieflà gloria , che forge o dai ri- 
^toli, o dalle cognizioni , o dalla virtù 
regolata, fulla direzion medefìma . L # 
uomo celebre afficura la ftima della fua 

* * ' , #» > j - r x < # 

/ lòcietà , e quindi l’ajuto,' e’1 foccorfo 
di tutti , ed in ultimo anche i piaceri 
della vita . In fatti fi ama la gloria ; 
*dove la gloria è feconda di vantaggi, e 
di profitto . Atene fotto i’ antico go- 
verno produceva Eroi , laddove non pro- 
duce oggi , che fiupidi , e fchiavi . 

Io non dirò altro di *quefti mezzi 
che fervono a confeguire il piacere nel- 
1* focietà: e che limitano la forza del- 

* h 9 * : ^ 

lo fiato naturale. Quando converrà par- 
lare dello fviluppo delle paffioni , riu- 
feirà piu opportuno lo feioglier meglio 
cotefto nodo. Solo rifletto, che tutto in 
realtà nell* uomo Jb piacere, è forza, il 
primo come fine, l’altro come mezzo. 
Se quello à chiaro nello fiato di natu- 
lo 1 meno nello fiato di focie» 
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tà , non oftante ‘le alterazioni foprag* 
giunte. Il governo non è, che una for- 
za comporta di quell’ aggregato di forze,, 
particolari , di cui ciafcuno ha mefla una 
parte in comune . ' La legislazione non 
è che una forza , la quale *con la pena , q 
col premio fupera la forza naturale di 
ciafcun uomo , e quindi^lo coftrigné a 
far quello, ad ometter quello . La giull-i*, 
zia non è, che una forza, la quale rende; 
lecita un’ azione , illecita un’ altra . 
varietà rteffa delle condizioni, e de’ce- r 
ti non è , che una forza degli 1 uni 
fu gli- altri , per cui quefti comandano* 
c ! quelli fervono . Ecco tutta la natura* 
tutta la focietà , tutto l’uomo . Chi par- 
la diverfamente lufinga forfè, ma ingan- * 
na; laddove quello difcorfo le dilgufta, 
iftrùifce però, e perfeziona . In vano 
fperafi regolar bene quello , che non s’ 
intende, o che s’intende diverfamente da 
quelch’ è in effetto . 
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CAP.Xll. LA LIBERTA' . 


*$$ 


M A prima di paflar oltre a ftabilire. 

r indole della morale , cercafi fe 
l uomo è libero? Tante opinioni , e con- 
trarietà fu quello nafcenti per la più par- 
te dalla varia idea, che ciafcuno fe nc 
forma, e -dal fignificato vario , che ognu- 
no attribuifce alla voce Libertà . A to- 
^ ■* ■ ‘ 

glierle tutte , e a Affarne la vera idea io 
rifletto primieramente, che la pietra tut- 
to che indifferente in forza della fua iner- 
zia, e capace ugualmente di reflar fer- 
ma o di effer mofla , e nel moto fteffo 
di ricever l’ una o 1* altra direzione , a 
finiftra piu toflo che a. dritta , innanzi 
che addietro* la bilancia ftefla in perno 
eomeche difpofta, ma non determinata, 
a rimanere così in aria, o a calare an- 
zi d’ una , che di un’ altta parte \ non 
diconfi però libere . All’ incontro riflet- 
to, che Iddio Ente perfettiflimo , eflcn- 
do dalla fua perfezion medefima deter- 
minato, e quafi dilli forzato in tutte 
le fue opere ; ciò non affante fi dice 
libero , anzi la ftefla libertà , e *1 fonte,, 
d’ onde ogni altra fi deriva • Finalmen- 
te^ rifletto, che tra gli uomini ftefli , a 
proporzione che ciafcuno è più inteili* 

' G 6 gen- 
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gente, più faggio* più virtuofo, equln- 
di piìr determinato nelle fue azioni, di- 
cefi più libero • meno libero a propor- 
zione, eh* è più ftupido, e viziofò . It 
paradoflò fìoico diceva, il foto favino e/- 
fer lìbero , e dominante ; tutti gli altri 
doverfi riputare f chiavi (d) * ■* 

Or in quello contrailo di denomina- 
zioni due cofe pofton coftituire fa liber- 
tà: la prima fi è la cognizion preven- 
tiva delle fue azioni in Dio , e nell* 
nomo favio, che manca interamente nel- 
la pietra, e nella bilancia , ed è ben de* 
bole nello ftupido : fa feconda fi è la 
determinazione interna dipendente nei 
primi- dalle ltefte loro cognizioni, lad- 
dove »ei fecondi £ edema deri vante dall* 
urto de* corpi > o dall’ attuai fenfazione de- 

‘ ' : - • * : - gii' 


_« *4 


(a) Quid efl fapientia ? Semper idem velie + 
aìque idem nolle . Licer banc exceptiunculam note 
adjiciam , or reflum fa, quod velis -Nonpoteft 
cuiquam femper idem piacere , nifi reBum Se- 
me. epift . 20. Nibii enim tot efl effe (equabile > 
quod nana certa rat ione proficifcatur . C/c. Tufc » 
tib. c. 27. 

Laddove Io (fatta/ 

Quod pei 'ut f per »it , repetit quod nuper 
v - omifit • 

AZJluat , & vi tic difeonvenit ordine loto « 
Orat . lib*. I* e pi fi. 5. v. p8* * 
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gli oggetti. Pare ‘•quindi y* che per Ja li- 
bertà vi debban concorrere amendue, la 
cognvzion preventiva, e 1 interna deter- v 
*minazione. Un’ azione fenza cognizione 
> non dicefi . liberà, come tutt’ i movimen-” . 
ti. di un’ ubbriaco, di un nottambolo , di 

' Un maniaco. Un’azione con tutta la co- 

% • t '■ ■ ' > # * «-•>*■• ,• 

gnizion poffibile , fe determinata da qual- 
che. forza eftrinfeca , neppure di cefi li- 
bera , come l’ azione di un violentato^. 

Si cerca intanto fe l’uomo è libero?, 
Ma s’egli conofce preventivamente le 
fue azioni , fe in forza di tal cognizio- 
ne preventiva, fi determina alle medefi* 
me, lo farà certamente. 

*. Se non che dice il Fatalifia : quantun- 
que 1’ azioni umane fieno accompagnate, 

# -e fors’ anche motte dalle proprie cogni- **' 
zioni , come però cotefle cognizioni deb* 
bon aneli* ette avere la loro caufa; e que- 
lla caufa non può etter’ altra, che il fa- * 
to , e l’ ordine dell’ Univerfo , che come 
a noi nafeofto, diciamo cafo , ed azzar- 
do • a fpiegare perchè V uomo nell’atto 
di agire abbia tale pili * tolto**, -che.- tal* 
altra cognizione, e perchè la cognizio- 
ne fletta lo muova anzi a quello , che 
al fuo contrario * uopo è ridurci ad una 
uccelli tà , fe non immediata , mediata 
almeno , ma in qualunque modo du 
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ftruftiva della - libertà ' (<z) . ’■ *. 

Per rifpondere a coletto ìiftema, fen- 
za impegnarci a mortrarne V infuffiften- , 
za , batterà avvertire , che qualunque fian 4 
-le premette, le 4 confeguénze non fono 
affatto legittime. Fingafi, che un ma- 
nigoldo apportato con uno fchioppo ob- 
blighi tutti a partire del lor pofto , del 
quale io, fenz’ avvedermi di tal violen- 
za', parto per mio piacere, o per fem- . 
plice irifinuazione d’un mio amico, che 
della violenza appunto accortofi , fenzà 
rivelarmela, mi difcotta dal fito. Cote- 
fta mia mofsa di partenza^non puòcer- 
ro dir fi, forzata , fe la violenza ho# • fi 
è per me avvertita, nè è fiata la caufa 
immediata della partenza* ma è fiatasi. 
be#e o il mio piacere , o l’infinuazion 
dell* amico.. ' 

Dice per contrario il foftenitore dettai 
libertà d’ indifferenza . Non batta to- 
glier l’uomo da ogni violenza per dirlo - 
libero , uopo è elìmerlo da qualunque.- 
neceffità . Ma s* egli è determinato dal- 
le fue cognizioni , è neceffitato quindi, 
a fcguirne la direzione : dunque non è 

li- 




(a) Vuolfi in Còmma verificato il detto di 
Cleante ; Ducunt iwlentem futa , nolentcm ff 1 *- 
bunt, Sen* ^.-107. ' • , * . 
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libero, fe non chi può determina*# indi -' 1 . - 
pendentemente da qualunque motivo (*), 

A quello rifpondo,"che Dio è libero, ' - 
non ottante, che Je fue azioni lìan re-, 
golate tutte, non dal capriccio, ma dal- 
ia Tua. Capienza , e* bontà la- quale ''co- 
me infinita, ed immenfa* non può nè 
evitarli,: nè eluderli comechelfia . 'Tra. 
gli uomini fletti , fe il lavio è pivi li-^ 
bero dello ttolt.o , chi può dubitare , che 
il primo fi a più addetto ai motivi d’a- 
gire, che non il fecondo? • ,”. 1 • ^ . 

Quando dunque fi fa tanto contrailo 
fu la libertà dell’ uomo nelle fue azio- • 
-ni, tutta la quiflione fi riduce al figni- i 
ficato della parola Libertà . I fatalifti 
intendono per libero quell’ agente , che 
non nconolca mima coazione, mun ìm- 

» iV ,1 -- T - , / 1 ? > ' 

putto qualunque, nè intrinfeco, nèeftrin- 
feco, nè immediato t nè avvertito , nè 
ignorato . Gl’ indifferenti poi chiamano' 
agente libero quello , che muovafi ad • 
agire fenza niun motivo, o ragione , e 
voglia folo , perchè voglia . Laonde amen- 
due dagli fletti principi derivano varie 
confeguenze; e laddove i primi negan 
^tutto all’uomo, i fecondi eli accordali 

trop- .. 

(a) Da cofloro vorrebbefi praticato il detto 
oppofto y Stat prò r attorte voluntas • 
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f; troppo » Tutti però fono in errefre; dap- 
poiché mancando qualunque . coazione f 
% -ed cfsendovi pur cognizione preventiva , 
• l l* uemo è libero, le fue azioni fono im- 
’ j putabiJi,fono fufcettibili di educazione , 
; *»di regola /di fiflema j / . 

„ j*In qualunque opinione gprò le fagge 
, -«cognizioni . 9a la fana morale, e;la legif- 
t lazion perfetta giovan Tempre alla mol- 
r * • tiplicazione della virtù * e all\eftirpa- 
mento del, vizio. Giovan nel* fatali fmo 
~ . .a? regolare la catena degli accidenti più 
*• ^oflo in un modo , chè. in, un altro , a 
% ^dirigerla anzi al bene., che al male: e 
i giovan nell* indifferenza a determinare 
r la volontà con quefta,e non .con quella 
/ fdea , ad. .invogliarla dell’ utile , e non 
r del dannofo . ^ , w 

La ftefsa *fanzione non meno 4mper* 
4^‘ta dell’onore e dell’ infamia, che per- 
fetta del premio e della pena , quantun- 
: -que fembri folo convenire con la liber- 
tà d’ indifferenza prefa come una rimu- 
nerazione, o un gaftigo pofteriqre ali* 
azione , confederata però c-omq, un moti- 
vo pofteriore di fatto all* azione, ma che 
> j, con Ja previdenza diviene facilmente an- 
teriore, fi adatta ugualmente bene col 
pretefo fatalifmo. 
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E Poiché fi è detto della libertà, ag- 
giugniamo alcuna cofa dell* impu- 
tabilità anche. ? Se l’uomo naturale ha 
una legge nella Tua ferititi! ita , che gl’ 
induce l’ obbligo di feguire il piacere , 
e di fuggire il dolore; fe ha lapromul- 
gazicn di tal elegge nella fua ragione , 
che gii fa difiinguere il vero e fiabile 
piacere dal fall# e^ifiantaneo , e ’1 dolo- 
re apparente e momentaneo dal pofitivo 
è durevole :.*Ìe in fine ha la facoltà di 
fesuire anzi 1’ una , che 1’ altra direzio- 
-ne, di attaccarli alPofiervanzapiuttofio, 
«♦che alla controvenzione * chi potrà ne- 
. - gare , y ch’ egli non fia quindi imputati» 
le nélle fue azionile che "fecondo la 
uniformità , o difformità di quelle dalla 
lègge, fecondo la maggiore , o minor 
4 cognizióne della legge fiefsa, fecondo 1* 
.opportunità diverfa di agire, non deb- 
ba foggiacere a. pena, e a premio, con- 
fi fien re appunto nel dolore , o nel pia- 
cere ; che gliene pr-ovviene, e nella fe- 
licità, od infelicità dèlia* vita? ± v . '*** 
Nell’uomo focievole però la legge na- 
turale, e primitiva della fenfibilità ripo- 
fta nella ricerca del piacere, e nella fòga 

’ *v. *. ‘ *- del/- 
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del dolore ben puofii col * codice civi- 
le diriger variamente, e alle circoflan- 
ze diverfe , é al ^vantaggio della più 
parte opportunamente adattare . Tale fi 
' è appunto l’invenzione di tanti ? nuovi 
mezzi di piacere , o di dolore , che lo 
fiato di' focietà fomminifìrà oltre il na- 
turale , per cui pare , che la t/enfib'i lità 
fìefsa. fi aumenti, e prenda 'tutt* altra 
direzione . Ma ella non potrà giammai . 
invertirli, o alterarli comechef$i.a . In- 
vano pretenderai!! difavvezzarl’ uomo dal 
piacere, od accofiumarlo al dolore. Quel- 
lo , che può farli al più , fi è mette* 
tanto piacer fattizio nell’ oggetti primi* 
tivo di dolore, tanto dolor fattizio nell* 
oggetto primitivo di piacere, che l’uno,* 
e 1* altro retti invertito, e tramutato af- 
fatto . E quello appunto fi ottiene col 
premio, e con la pena civile, o anche* . 
con la fola. lode, e col folo biafimo \ 
coll’ onore, e con l’infamia. 

La ragione poi è diretta, facilitata , 

'ed avvalorata anche nelle fue cognizio- 
ni dalla [ragion pubblica* ,‘ dalle cogni- 
zioni de’ faggi uomini adoperati alla for- 
mazione del codiceli vile, dall’ intelli- 
genza fuperiore del governo, che fui re- 
fio del popolo inalzato, e, fgombro del- * 
ie grossolane private pafiioni,fcopre me- 

* ■* » ■» • • •* elio - 
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gl io gli oggetti del piacere, e del do- 
lore , e li addita , e li pubblica, ed afirin* 
ge anche a feguirli, o ad evitarli-. 

Finalmente la volontà è ajutata di op- 
: portuni mezzi , di occafioni facilitanti , 
di promefse , e di minacce a feguire i 
dettami di tal legge, ri movendo gli olia- 
gli, vincendo le difficoltà , v allontanando 
le violenze, onde corra più libera , è 
, ipedita al fuo oggetto, al fuo fcopo, al- 
la fua felicità . Ecco dipinto- il fonda- 
mento della natura dall’ opera della fo- , 
cietà civile, e del governo,/ 

Dòpo quello, io non entrerò a parlare * , 
della mancanza di obbligazione, di co-» 
griizione , e di libertà da fcufar&in qua- 1 *’ 
lunque modo un uomo nelle lue azioni , 
e fottrarlo cosi dalla ordinaria imputabili- 
tà , fe tutt’i libri ne* fono pieni,- e tra t# 
tanae più abbondevol mente* che non bi*:«- 
fogna. Solo aggiungo*, che fe purv’ha'* 
nell’ uomo oltre le virtuofe , e le vizio- 
» fe , una terza. fpecie di azioni non im* z 
putabili dette indifferenti , perchè ni un** 
effetto producono, o piuttolio perchè noi 
producono di grande importanza dame- < 
ritare la cura del Legislatore f e "del * , 
Giudica •• tali ? certo * non fono a riputare . ? 
le azioni d’umanità ,*le quali pel loro/ 
più frequente ufo fe non altra , pofson 

A ‘ -■ v _ 
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4*ecar tanta bene, quanto ogni altra piò 
eroica azione facefse mai . Laonde fe efse 
non fono per la loro frequenza appunto 
da foggettare a fanzion pofjtivii , non 
fono però da trafcurare affatto. Impor- 
ta afsai alla focietà, che di tali azioni 
fi j tenga conto almeno in grofsoj e che 
ogni faggio governo onori e preferifca 
T uomo umano , biafimi c \ pofponga il 
crudele . 


CAP. XIV. LA MORALE . 

V «* • ' • t ‘ •: ’’ j. 

D A tutto il detto fin qui ritolta 
chiaramente Tidole, e T origine 
^ della morale dell’ uomo . Si è difputato 
lungo tempo , e fi difputa tuttavia , s 7 
ella fia opera della natura eòa leggi an- 
tecedenti , eterne , necefsarie , immuta- 
bili • o pure prodotto della focietà con • 
iftabilimenti arbitrar), variabili, tempo- 
tari e manchevoli . E laddove in fofteono 
.del primo partito fi adduce la provvi- • 
* ** dènza di Dio , T eflenza delle còfe , V 
intrinfeco loro rapporto j in -appoggio 
poi del fecondo fi numerano r diverfi 
* coftumi, le legislazioni diverfe; dell* in- • 
tere nazioni . * ' v 4 •"* . 

Ma per sfuggire* gli eflremi \ e ragic^ 
riar moderatamente , bifogna prima: d* 
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ogni altro diftinguere la teoria della mo- 
rale , aftrattamente parlando , da* mezzi ; 
c dalla maniera , onde tal teoria fi fvi- 
iuppa e fi forma,. Poiché non v’ha du- 
bio, che le mallime generali di 'morale 
sì negative , che pofìtive lono certe, im- 
mutabili nella ftefia grufa , che lo fono 
-i primi, afliomi delle matematiche ..Non 
leder neffuno j fare altrui ciò che vuqji 
per te fono leggi che fi contengono in 
una legge molto più ^generale , che ab- 
braccia non-, foio quéfto mondo efìften-, 
;te , ma tutti’ i mondi' poflìbili , -e che 
deriva dalla diftinzione degli effori e 
delle loro proprietà , e quindi dalla ne- 
ceffona confervazione di fiffatte proprie- 
tà . Riguardo poi allo fviluppo della 
morale , è neccfforio attribuirne i ’ pri- 
mi Temi alla- femplice natura, ed ener- 
varne quindi i progrefli nella foci età . * 
L* uomo puramente naturale effondo 
preffochè da’ Foli bifogni filici urtato 7 
non puot’ avere altra morale, che quel- 
Ja che deriva dalla fua fenfibiiità. j 
l’amore cioè del piacere, e l’odio del 
dolore . Il defiderio adunque della pro- 
pria confervazione è in ordine la pri- 
ma regola di morale , Ma toftochè l’uo- 
mo rendendofi focievole comincia ad au* 
attentare k fuoi bifogni a e ad unire af . 
v. iì& 
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fifìci anche i morali , fi vengono a fvi- 
iupparc altri principj relàtiyi bensì- e 
dipendenti da .quella prima' mnfiima di 
fopra accennata . Infatti il medefìrno 
amor, di fe fteffo dopo una breve efpe- 
rienza infinua all* uomo naturale a non 
ledere i diritti degli altri , fe non vuo- 
le reftar vitthna "deir altrui rifentifnen- 
to . Quindi forge la feconda malfima 
di non offendere alcuno , di non fare 
agli altri ciò che non vuoi per te . 

Stringendofi poi* vieppiù V umana fò- 
cietà , ed intralciandofi maggiormente tra 
loro gl’interefii di ciafcuno individuo , 
in guifachè ne nafca una dipendenza 
fcambievole , ad evidenza fi giunge a co-' 
nofcere , che non folo debbono confer- 
varfi illefi i diritti altrui , ma che déefi 
. procurare altresì di fare agli altri quel- 
che vuoi per te fteffo . Ed ecco in 
rpial modo fviluppafi quella gran maxi- 
ma, che contiene la perfezione della mo- 
rale, abbracciando in fefteffa tutti i do- 
veri pofitivi , e di umanità. 

Finalmente acquiftando la focietà una 
forma politica, per cui ciafcuno indivi- 
■duo fi fpoglia di certi fuoi diritti per otte- 
nerne la confervazione degli altri, fi vie- 
ne a ftabilire la maffima della .‘pubblica 
falvezza e felicità maflkna , che dee 

' ,pro- 


* ....... - J 


Digitìzed by Google 


o il Soggetto. 167* » 

produrre tutta la ^eoria v della, politica , 
e del diritto .pubblico , ' e che dee di- 
pendere dallo fletto principio dell’ urna-, 
na fenfibilita . A tal fine per .ben A unire 
la* natura . ajrk focietà biibgna, anche unir 
bene 1 * utile privato al pubblico y ed 
adattarli IpelTo alle particolari., circoflan- 
ze di^ciafcuna popolazione, colle iflitu- 
ziony .le piu congrue a tjl «uppo , e col- 
T opportuna* diflribuzione del premio e, 
della peni / dell’ infamia e dell’ onore . 

Ma di; ciò f: ragionerà diftefamébtc al-* . 
tróve . Per ora bafta riflettere , perori- 
folvere la quiftion propofla , che quari- 
tunque la teoria generale della morale, 
fia eterna ed^ immutabile , purnondime- 
no il fuo iviluppo ed i fuoi progreffi^ -x ' ^ 
(ferivano dalla flfica fenfibilità , e dall’ 
^amorc della confervazion di fe fletto . * 
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.tì » gw '. 

CAI Bbiamo confiderato l’uomo , 
^ qual effere fulla terra , co- 
me prodotto e cofHtuito , di 
£ quante forze e proprietà dota- 

/ to , in che grado attivo e perfettibile . 
*Or può immaginarfi folo , che un tal 
edere non abbia alcun oggetto , nè fìa 
» diretto ad alcun fine ? che 1* uomo 
réfti ;fu Ja terra vagante ed incerto fen- 
-- zia fcopo da riguardare , nè termine a 
cu ir* a/pirare ? che la fua effenza ed efi- 
ftenza niente richieggano , le fue forze 
e proprietà non producan niun rifulta- 
* tò S le fue azioni non abbiano alcuna 
, itortoia , e la Xua perfezione non riefca 
ad alcun difegno ? E qual abòrto fareb- 
be 1* uomo in tale economia inferiore 
anche agli ftefli bruti , alle piante ; alle 
pietre? Ma egli è evidente > che il fi- 
. • ' - * .ac 


Digitized by Google 


La Femcita*', o lo Scpro. \6j 

ne c It> fcopo Tuo fi# il proprio buon 
efiere, la felicità propria, ad ottener la 

? [uale Ipno coftituite la fua eflenza e le 
ue proprietà , e voglion diriggerfi le w 
fue azioni e la fua educazione . Or lo 

. » / 3P * 

ftabilire cotefto fine, il ricercare in che 
confida , 1* additare come pofla ottenerli 
farà l’opera di quello fecondo libro proe- 
miale nelle tre parti corrifpondenti , in 
Cui farà divifo . " , • - 


P A K TE L 

** . l*A . FELICITÀ FINE UNICO 
DELL ’ UOMO • 


L A dimoft razione di quello primo af- 
fittito derivafi da quattro principi , 
oltre de’ quali non- può altro cpnfìde- 
radette: Il primo principio è quello di 
Dio creatore , il fecondo della natura 
tmiverfale , il terzo dell’uomo partico- 
lare , il quarto finalmente delle unioni 
focievoli , e de’ regolamenti politici • 
Or qualunque fi riguardi di quelli prin- 
dpj , egli è certifiìmo l’unico fine del- 
,1’uotno, della fua eflenza ed efiftenza * 

Tornii.. H 4cl* 
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delle fue forze e perfezioni 3 delle Tue 
azioni e intenzioni effer appunto il fuo 
buon effere , la fua felicità .jlEfaminia* 
mone dirutamente ciafeuno. 


CAP. I. IDDIO CREATORE . 


P Oichè non può fupporfì l’uomo for* 
to al mondo quafi un fongo , fen* 
za nè configlio nè opera di provviden- 
za j e la religione infieme , e la ragion 
ne ci forza a credere un Dio creatore j* 
penetriamo per poco negli, arcani della 
divinità,ed ivi ricerchiamo qual fine s’ 
abbia potuto Iddio proporre nel creare 
V uomo così , come ha fatto . O un fal- 
fo lume inganna tutti generalmente , o 
tutti pur chiaramente intendiamo, l’uni- 
co fine effere la felicità dell’uomo ftef- 

* 

fo . La natura di fiffatto Dio creatore , 
la fua neceffaria natura , ed im manche- 
vole effenza ce lo rende fenfibile fino 
agli occhi fteffì . 

Alcuni rancidi metafifici non fo qual 
infinito numero d’ attributi van confide- 
rando nell’ efler fupremo ; e duran fu 
quello tanto Audio e fatica , e v’ attac- 
cano tante quiftioni e contefe , fenza nè 
fuggerir alcun lume fu t incomprenfibi- 
le di lui natura , nè alcun profitto trarr 


* 
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re per 1* iflituzicne del genere umano . 

Sian effi pure condannati dal lor fallo 
mcdefimo a un si fiancante ed inutile 
travaglio • laddove io fon. perfuafo , 

Che per aver uom gli occhi nel fot 

fili* 

Tanto fi vede men , quanto pi» 
fplende ( a ) • 

Laonde raffegnando alla natura divina 
quell’ unico tributo , che per noi mor- 
tali fi può, di adorazione fmcera , e d£ «? 
profondiffimo rifpetto'non confiderò in 
Dio fe non quelle proprietà , eh’ egli 
(ledo li è compiaciuto di fenfibilmente 
manifellarci nelle lue opere , e che ri- 
guardan 1’ uomo da lui creato , e per „ 
cui credefi creato tutto il reflo . • 

✓ Or qual principio mai, qual fine ha 
potuto avere Iddio nella creazion dell* 
uomo? Non certo fe Hello, il fuo pro- 
prio bifogno ,* la felicità fua propria • 

Un efferc eterno , afloluto , indipenden- 
te , feìiciflimo , come Iddio è , e come 
effer dee di necefìità , ni un mellieri cer- 
to potea avere dell’ uomo , nè niun au- 
mento affatto ritrarne . Tanto non è 
fufeettibile di fiffatte cofe la divina na- 

H z tu« 

«■ _ ■ *- 
(a) Petrar » So», LXVllh fot, s. 
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tura i che anzi vi ripugna infuperabil- 

mente* - 

Molto meno poi 1* infelicità , la mi- 


feria , la pena e dannazione dell’ uomo 
creato , E* ella analoga cotefta idea al- 


la perfezione di un effer ottimo , eh* 
è pur la felicità e la beneficenza fletta? 
Può fingerli beflemmia più oltraggiante 
di quella per la Divinità , più contra- 
ria ai fuoi attributi , più diffrattiva del- 
la fua effenza ? Inorridì fee -1’ animo ad 
imaginarla folamente . 

Ma fe l’attoluta ed indipendente per- 
fezion di Dio non ha potuto avere al- 
tro motivo nel crear l’uomo, che l’ uo- 
mo fletto • ugualmente la fua felicità , 
c beneficenza non ha dovuto proporre 
altro fine all’ uomo così creato , che la 
di cofiui fteffa felicità, e buon effefe; 

EgP infatti nel crear 1’ uomo , Io prov- 
vede di tanti organi , di tante facoltà , 
di tanti fenfi'j lo arricchifec di tanti 
...oggetti , di tanti còmodi • lo rende at- 
tivo , ragionevole, perfettibile. E potrà 
averlo creato per la fua miferia , potrà 
aver diretto tutto alla fua infelicità ? 
iMon. amerà egli anzi di vederlo conten- 
to , felice , profperofo , benedire il fuo 
Creatore , ringraziarlo de’ fuoi doni , 
godere della fua beneficenza*, e parteci- 
pare 
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pare anche alla fua felicità ? • 

Alcuni vili di animo e timidi di cuo- 
re : fi formali di Dio tutt’ altra idea • 
Se io dipingon* etti alla mente non un' 
delpota, ma un tiranno , un moftro de* 
più crudeli e feroci , che pafeafi folo 
della miferia , dell* oppreflione , dell* av* 
vilimento, della ftrage, del fangue, an-\ 
zi della morte e diftruzion totale degl* 
infelici fuoi fchiavi . Se fi dimandi # 
qual ne fia la natura j quella vi rifpon- 
dono d’ un edere tanto più truce, quan- 
to più indipendente . Se fi chiegga de* 
fuoi attributi , li redringono alla feve- 
rità , alla vendetta , all* ultrice giudi- - 
zia , cui la fapienza e *1 potere fervano 
di minidri tanto più crudeli , quanto 
più forti ed illuminati .L* uomo per lo* 
to non è creato , fe non per 1* infelici* 
tà 'temporale , e forfè anche per 1* eter- 
na. Quindi ebbe ragion di cantare quel 
Poeta : * 

II timor finfe il primo i Voi noi 
mondo (*). 

: ; Ma qual’ idea di quefta più ingiurio* 
fa alla Divinità ? Regolandoci anche al- 
r umana , fe la grandezza dell’ animo , 

*• - H y ’■> fe 

t ^ > 

# » **. ‘ f y ’ * • À | 

'« (a) Prima: in erbe Dio: fecit timor # . • 
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fe la munificenza delle opere fono le 
piu grandi virtù, che faccian rifplender 
un uomo , e ne formino quafi un nu- 
me ; e fe la feverità e la crudeltà han fo- 
lamente ricetto ne’ cuori mefehini e vili- 
metteremo Iddio al difetto dell 1 uomo 
fteffo virtuofo , lo condanneremo trai 
più nefandi moltri dell’ umanità , peg- 
giore affai de 5 Neroni , de* Galba , de* 
Caracalli ? Ma qual artefice odiò mai 
tanto le fue produzioni qual padre i 
■ figliuoli, qual padrone i fervi, qual de- 
fpota gli fchiavi ,, qual vendicativo it 
" nemico* quanto quelli difgraziati preda 
del lor timore vorrian , che Dio odiaf- 
fe 1* uomo fua creatura.? I gaftighi , di* 
con eflì y fono fenfibili e giornalieri : 
povertà , malattie , tremuoti , peltri en* 
ze , fame, guerre ci affalgono per ogni 
' lato r Ma più anche di tai gaftighi , ri- 
fpondo io , fono frequenti ed univerfali 
il comodo, la fanità , 1* abbondanza , T 
ordine, la rranquillità , la pace * Per- 
chè dunque nell’ uguaglianza fe non al- 
tro de’ beni e de’ mali , non formarli 
piuttollo un’ idea benefica di Dio , che 
dipingetelo così barbaro e fpietato ? Ika 
prima idea ci felle va, la feconda ci op- 
prime : T umanità fteffa è impegnata a 
l'oltener quella , e a lòpprimer quella • 

CAP. 
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CAP. IL CONTINUAZIONE . 

• J 

• 

M A fi oppone : fe Iddio è creatore 
dell’ uomo e del mondo intero f 
lo farà anche di tutti que’ mali , onde 
il mondo è ripieno, e da cui è di con- 
tinuo oppreflò Tuomo. Qual’ idea quin- 
di di beneficenza , e di amore puofli in 
lui ftabilire, come puofli credere creato 
da lui T uomo per la propria felicità? 

Grande oppofizione veramente, la qua- 
le pur ha mefli a tortura i fìlofofi tut- 
ti dell* antichità . Quindi * 1* errore de* 
due principi, e quindi la favola allego- 
rica di Oromafo autor del bene , e ' di 
Arimano creator del male . Sentivan eflS 
per una parte , e con troppo dura fpe* 
rienza fentivano il continuo conflitto 
de* mali : comprendevano per 1 ’ altra , e 
con dimoftrativa evidenza comprendeva- 
no la ripugnanza in Dio Mi qualunque 
male : per la qual 'Cofa non giungendo 
a feiorre il nodo , lo troncavano ardi- 
tamente • 

Ed il vero , T idea di Dio nel lin- 
guaggio di tutte le nazioni , è un idea 
sì confidante, che importando un edere 
perfettiflìmo infieme , *e 'beneficentifti- 
mo , contrafta direttamente V idea fune- 
& H 4 ,ftif- 
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ftiflima dell’ autore di qualunque male . 
Imperciocché o lo gonfideriamo nell’ in- 
trinfeca fua eflenza * ed alle fue infini- 
te perfezioni ripugna direttamente ogni 
-produzione y che non folo racchiuda qual- 
. fisia ombra di male , ma che non con- 
tenga un bene efprefso e positivo . O 
più adattamente io riguardiamo ' nelle 
cftrinfeche fue opere* e quanta bontà ir> 
quelle non riluce, quanto amore, quan- 
ta ^beneficenza ? Laonde qual* idea più 
confortatriee abbiamo nói nella mente , 
qual nome più dolce , e confolante tra 
le labra di quello del mio Z>/V! In 
zo alla. tortura de r più gran mali , neir 
urto improVvifo delle maggiori difgra- 
zie y il cuore la lingua corrono aifche 
involontarj a profferirlo , ad invocarlo * 
Dico dippiù • In -quegli fté jS gaftighi- * 
che noi immaginiamo provvedrei a di- 
rittura dalla mano irata dell’ efser fu- 
premo, allo ferofeio d r un fulmine de- 
Taratore , affa fcofsa d’ un ruinofo tre- 
ni uoto , a lui pure ci rivolgiamo , il 
fuo nome invochiamo , imploriamo il 
iuo ajuto „ 

Ma i mali , si ripiglia, par vi ^ fi- 
no r Vi fono ^ertamente . Ma di tutta 
l’immenfà loto calca, un terzo fon© ri 
prodotto della noftra opinione c fantar- 

sia, 

'*y 

• . i 
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sia, clic tra’l ruolo de* mali mette cioc- 
ché male non è , ed o è indifferente, o 
k forfè anche bene : un terzo è T opera 
di noi fteffi , della noftra ignoranza del 
noftro difordine . Non fo poi , fè il ri- 
manente terzo pofsa dirsi di mali vera- 
mente naturali , i quali quando .pure 
jion sia in mano noftra d’evitare, fono 
mali necefsarj , mali nafeenti dalla li- 
mitazione ftefsa della noftra natura , c 
iridali , da cui può ritrarsi maggior ufu- 
ra di beni , ; 

Intanto s’ insifte ; cotefto Dio cosi'* 
buono e benefico è , anche giufto , ama 
]a virtù , odia il delitto . Premierà quin- 
‘di la prima, ma punirà anche il fecon- 
do . Laonde all’ idea di bontà si vuol 
*congiungere in Dio anche l’altra di vin- 
dice e punitore tanto più fevero , quan- 
to più giuft#* ad odiare il delitto , e più 
~ potente a prenderne il gaftigo . 

•Egli è pur così , chi può negarlo ? 
Ma nell’atto eh’ è vindice e punitore , 
non lafcia di efser Padre e Dio. Come 

** j - . • 

-Dio e Padre fa la noftra debolezza , e 
la compàtifce e la foccorre . Come vin- 
dice e punitore gaftiga il noftro delit- 
ti , ma non per vaghezza di vendetta , 
per brama si bbe ne di emendazione . Qual 
cofa più afsurda , che fupporre Iddio 

H 5. aman- 
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amante del {àngue-', della mi feri a , della 
perdizion deli’ uomo fua creatura? Qual 
cofa pili ingìuriofa , che immaginarla 
con la mano fèmpre armata di fulmini 
alla diftruzion d*una fua opera si pre- 
diletta ? La vendetta è propria ‘ # di chi 
manca dì ragione. Tu i irriti a Giove y 
diceva Me^uppo prefso Luciano, tu fami 
dei tua fulmine , tu dunque hai il torto ♦ 
Anche un giudice umano , fe è lag* 
gio, fe ama il giuflo nella difinbuzion, 
delle pene non ha per oggetto il galli* 
gò> maria correzione.. Qual atroce pa- 
bolo attribnifcono alcuni alla divina giu* 
(tizia in voler confecrate tante vittime 
al fuo furore? Anche fenza ricorrere al* 
le pene dell’altra vita rifervate alla co* 
gnizion de’ Teologi^ in quella vita llefi. 
fa T ordine della divina giuflizia e la* 
pienza ha difpoflo ,che’I vizio relli pu* 
nito con la feguela de’ mali naturali , 
che ’1 fiio fiefso difordine feco trae in* 
difpenfabilmente. I latrati poi della cp* 
fcienza , i rimorsi del cuore non fono 
furie crudeli ed indivisibili per Io ga- 
lligo d’ un delinquente? Laddove la pa- 
ce e tranquillità dell’ animo, e forfè an- 
celle la fanità del corpo, e’J comodo del- 
la vita, fono prem) affatto propr) della 
virtù, nafcenti dal fuo feno medesimo. 
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U immaginare altro guiderdone o gafli- 
go eftraneo farebbe dichiarar imperfetto 
T ordine della provvidenza nella^coftitu- 
zion delle cofe. Quella tal forte di pre- 
mio e di pena neiratto flelso , eh’ è 
proporzionato al merito della virtù e 
del vizio, è indivisibile dall’ una e dal- 
1’ altro ; è anche efficaciflìmo al fine di 
confirmare l’uomo nell’ efercizio della 
prima , e di ritrarlo dalli* pratica del 
fecondo , onde mettasi fu la ftrada del. 
la felicità , a cui è diretto . 

CAP, HI , LA NATURA UNIVERSALE, 

. ■ • v '* •; 

. • < i 

D Alla considerazion di Dio creatore 
rivolgiamoci all’ altta della .natu- 
ra creata. Ci convinceremo Tempre piu, 
1’ unico fcopo dell’ uomo efser appunto 
la fua felicità. Or in due afpetti si può 
riguardare la natura per 1’ oggetto pre- 
fente , o afsolutamente in fe ftefsa r .o 
relativamente all’ uomo ; . ^ • 

, > -V 

Riguardata afsolutamente in ft ftefsa, 
tutta la natura in generale , ogni efsere 
fubalterno in particolare , refpiran que- 
llo fine , per quanto n’ è capace ciafeu- 
no , la propria eonfervazione cioè , il 
proprio buon efsere , la felicità propria. 
Quello è ‘degli elementi, quello de’ mi- 

• ‘ H .6 ", ne- 
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nerali > quello molto piu dette piante , 
c de’ Bruti * Ogni efsere oltre le forze 
di attrazione e di repulsione * che fer- 
vono forfè originariamente alla, fua prò* 
dazione ; ha quelle della gravitazione e 
dell’ inerzia y che immediatamente ten* 
dono alla fua con fervaz ione:. tutte le al- 
tre forze poi cofpirando all* oggetto me- 
defimo per varie vie* ,«-Io v cotti ttufeono 
c lo perfezionano . Cosila pietra coll* 
adesione delle lue parti resifte alla fila 
dittruzione , e conferva fè flefsa nello 
flato, fuo originario* Gli efseri organiz- 
zati sì confervano con mezzi più com-- 
plicati ^ma deL tutto adatti- a mantenere 
la loro esi (lenza contrà ogni urto nocivo* 
le piante; Gon la vegetazione, ed i Brui- 
ti con k vegetazione infieme y e con la 
fensibilità [a). ■ K f 

Egli è il vero ciò- norr oliaste , che 
tutti gli e (seri fono (oggetti ad altera- 
zione, a variazione.,, a di ftr uggirti énto « 
Ma quello è , perchè le caule eftriafe- 
che diffrattive a fango andare vincono 
la forza delle carde intpinfeche conferva- 
iridfcQaefto è, perche n&n può prodursi 
il nuovo efsere lenza disfarsi il vecchio, 

- ni 

. V, v. . > . • . - ' - * • 

i * 

(a) Cicerone de finii?, fifa $* §• p, »• 



- O L O Se OF O# * l8j 

nè formarsi la combinazion Tucceffiva 

* » . f . tv m > 

lenza il rovefeiamento della precedente. 
Quello è , perche balla alla natura uni* 
■vcrfale la confervazion 'del fuo tutto , 
qualunque poi fia il cambiamento delle 
parti. - y ! 

Anzi dallo fieflo contrailo degli effe* 
ri traefi ragione per la loro fufiìHenza • 
-imperciocché fe un corpo refla alterato, 
•cambiato , difirutto dall* urto contrario 
de II’ altro corpo, vuol dire., che relitte 
ad un tal urto , e cerca pure di confer- 
varfi nello fiatò fuo i Se cedette fubito , 

- Furto mancherebbe: ir corpo non fareb- 
be nè. feoflo , nè alterato . Tal è la leg- 
ge della natura (labilità a tutti gli ette- 
ri^., ofiia piuttoflo tal è la’ legge (labili- , 
ta 'alla natura di tutti gli cfleri , legge 
unica * perpetua immanchevole . Or tra 
quelli efleri fi vuol pure annoverar V uo- 
mo. Sarà egli folo fottratto da^tal leg- 
ge , egli folo avrà una legge diverfa e 
• contraria ? 

Riguardata poi la natura, nell* altro 
, ^fpetto, e relativamente all’ uomo., tut- 
ta quant’è , par che non refpiri altro , 
che la felicità dell’ uomo flèflo , la ; dl 
lui confervazione , il - di lui buon" eflere* 
quafi come runico oggetto, a cui fia di* 
retta ♦ Tutti' gli etteri nello*' fiato fletto 
: " • • 1 » 5 : • di 
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di urtò , e di collifione tra loro tendo» 
Do al proprio producimelo , e sì all* 
aumento e perfezion vicendevole . Gli 
elementi producono i vegetabili, gli ele- 
menti infìeme , ei vegetabili ingenerano 
gli animali . Quelli fletti fono fubordi- 
nati tra loro , e 1’ uno giova all* altro , 
e 1’ uno f altro foftenta . Anzi fembra 
in certa guifa , che : tutti fervano all\. 
uomo , il quale quali fovrano della na- 
tura creata li domini tutti . Ed in vè-^ 
ro qual cofa mai può defiderar 1’ UQmo, 
ch’egli non abbia dagli -efieri fubalter- 
ni ? Gli elementi^ le piante, 'gli anima- 
li fletti , tutti in fomma par che colpi* 
rino alla di lui felicità , tutti par che 
vi fi affatichino inceffantemente . La ter- 
ra- equilibrata nel fuo giro lo folliene’ : 

]’ aria purificata ne’ fuoi atomi co rav- 
viva ; T acqua con la fluidità . delle lue 
parti lo bagna : il fuoco con la fua at- 
tività lo rifcalda . . 

Se T uomo ha bifogno di difenderli 
dalla ferocia degli animali , i minerali 
gliene fomminittran le armi . Se ha bi- 
fogno di covrirli dall’ inclemenza delle 
IFagiom , le piante, gli animali gli ap- 
prettano continuamente e lini, e cortec- 
ce, e lane, e fete, onde anche adornar- 
li. Se ha bifogno di coftruirfi delle abi- 
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taxioni , i monti , gji arbori g}i prepa- 
rano nei lor feno materiali di vario ge- 
nere y e di elegante bruttura. . 

• Egli defiina al fuo nutrimento la ter- 
ra colla tanta Tua varietà d’ erbe , e di 
biade • le piante colle lor frutta fquifi- 
t.e y e ' faporofe ; il mare co’ (uoi pefei j 
r.armento col latte, e colle carni . Ed 
oltre delle crifialline e limpidiffime ac- 
que , ad eftinguer la fua fete gli fommie 
niftran le viti .quel foave ed efilarante 
liquore , che non fa invidiargli lo fteflò 
nettare de’ Numi . * 

Che dirò poi della fucceflion del gior- 
no , e della notte^, il primo adatto all* 

" azione ,cja feconda al. ripofo , onde 1* 
uno e l’altra s’intralcino dilette voi men- 
* te? Che del progreflo delle ftagioni,ch* 
ora col freddo fortificano il corpo, ora lo 
purgano col caldo , e quando cpn giufta 
moderazione lo follevano, e lo rallegrano? # 
Dovunque fi volga 1’ uomo. , qualun- 
que oggetto riguardi , comunque fi fpa- 
zj, egli non trova che comodi , che ric- 
chezze , che piaceri d’ ogni genere , da 
, variar Tempre , fenza mancarne o riftuc- 

carfene mai . Ed in mezzo a tanti beni 

« * * 

non farà egli nato alla felicità ( a ) ? 

* • > CAP. 

• » ' 1 

(a) Qui fi parla dell’ufo che può far l’uomo 

dei- 
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CAI?. IV. CONTINUA ZIONT . - • 

♦ 

M Utifi però fcena , e da uno fpet- 
tacolo sì feftivo e grandiofo , qual 
fi è il contemplato fin’ ora , palliamo 
pure a riguardarne un altro troppo tra- 
gico e fpiacewte . La natura ci ha ino- 
ltrato ogni effere creato ed efiflente co- 
me diretto alla perfezion del Tuo (lato 
e tutti cotefti efleri poi fottopofti quali, 
e coordinati al bifogao e alla felicità del- 
' T uomo • Ma la natura ftefia ci mofìr» 
ugualmente l’ infufficienza degli efTeri 
per giungere ai prctefo fine , e i mali 
innumerevoli , ond’ è oppreflo l’uomqv 
e profondato per così dire nella miferia. 
Come dunque conchiudere dal primo 
fpettacolo , la felicità citar T unico fine 
dell’ uomo • e non piuttofio convincerci 
♦ dall’ altro , T unico fuo parraggio eflere 
r infelicità? Ecco la difficile obiezione, 

. che 

» • * • • % 

• * • , « • 

delta cole* create , non già deità loro aflòluta deftk 
-nazione . Non vi ha ignoranza ,0 orgoglio roag* 
giore , che il crederi tutta V i’mmenfo varietà 
della natura diretta é fottopofla ad un debole 
infetto qual’fe 1* uomo : ma non vi ha fumi- 
mente fetenza, rò faviezza piti fublime,che il* 
far fervire^utta „ la • varia immenfità della na- 
tuta al profitto e buon citare d 7 un tale intatto* 
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che fi forma, ed a cui convien pure ri- 
Ipondere . 

Non entrerò io già qui nella lunga , 
c fpinofa' difeuflione de beni,, e de 7 ma- 
.li , ad efam inare quale ne fìa la o^gi- 
ne , e^|a preponderanza.’ Siffatta difeuf- 
fìone come troppo diffulà non* può en- ^ 
trare nel breve giro di queftò capo* ma 
come intereffante d’ affai avrà convene- 

fKp 1 • % 

voi luogo altrove . -Mi bada per V uopo 
prefente avvertire , che non trattafi qui 
di*" felicità affoluta, ma rifpettiva , non 
di quella f’ che per ogni Tua parte com- 
piuta e . perfetta fi gode Iddio di fe ftef- 
IV , ma di quella comunque riff retta e* '* 
parziale di cui fono capaci gli efferi 
creati ; La Iimitazion loro non meno 
che la lor coftituzione non foffre vera* 
rnente , ch T effi fiano pienamente felici ; 
la limitazione anche de’ beni induce di 
ireceffità. un immenfo fluolo di mali • 

Ma non per quefto efli fono meno di- 
retti dalla natura alla felicità , o po- 
tranno ^meno confeguirla proporzionata- 
mente alla limitazione del loro effere , " 
e della loro coftituzione . Dirafli ignu- 
do un fanciullo , perchè non veda tut- 
ta la roba d’un gigante,© famelico per- 
chè non mangi il di colui pranzo, o ftor- 
pio perchè non cammini ugualmente ? 

' ^ " Poi- 


■ r; 
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Poiché Tuomo neU’ infirm^tà del fu o e f- 
fete non può divenire pienamente ed af- 
folutamente felice , lo diremo proibito 
da qualunque felicità , lo condannarono 
alla miferi a • 

Giunger ben lice fino a certi Jegni 9 
' '* S * oltre più nork fi può . . , . ( a ) ? 

Del retto ho* già accennato di fopra , 
e giova qui ripetere , che tolti dal rito- 
io de* mali filici quelli , che ci formia^* 
mo noi ttetti o con la nottra fantafia , 
o col nottro di fogline, gli altri non fa- 
lò riduconlì a troppo picciol numero in 
paragone de’ beni , ma il piò delle vol- 
ti :i te fono beni anch’ etti diretti appunto 
al nottro migliore . Ci quereliamo del- 
la fatica con la quale fiamo * condan- 
nati a ftrappatvdalla terra il nottro ali- 
mento, e a provvederci altronde d*ógni 
bi fogne vole . Ma fe tutto ci provvenif» 
fe liberalmente , e' fenza nottra opera , 
che faremmo noi della vita , qual lan- 
guore , qual tedio non ci opprimerei)-* 
be?Vi è eiercizio piu faticofo della cac- 
- eia, infeguendo per monti afpriflimi, o 
rintracciando per inofpiti dirupi delle 

T- : fie- 

• * 4 ‘ - - 
• V ' • 

« 

(a) lift quaderni predire tema, fi non da tur nitri* 

Orat. lib. u epift. u 
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fiere felvagge? E pure nell’ ozio d’ ogni 
altra fatica' ed occupazione , tratti dal 
ri ncrefci mento della vita $ alla caccia ap- 
punto fi applicano i ricchi , i fignori , 
i- fovrani , ftentando così piti alfai di 
qualunque campagnuolo , o facchino . 

Ci quereliamo del dolore > della ma- 
lattia , della fame , della fete , delle fe- 
bri , delle piaghe . Ma oltreché quelli 
fono effetti neceffarj • della coflituzione 
del noftro effere , e della noftra macc lu- 
na • fenza il dolore difenderemnìo male 
la noftra vita da tutti gli oggetti noce- 
voli , fuppliremino male ai noftri bifo- 
gni , onde la vita fi foftiene . Con le 
malattie poi quante- volte purificali il 
noftro corpo dai veleni formativi , ed 
acquiftafi quella fanità, di che prima li 
mancava ? 

Non è già con ciò , ch’io toglier 
Voglia i mali dal mondo , entrando nel 
fanatilmo di coloro , che. tutto credon 
buono , anzi tutto migliore ed ottimo ♦ 
Sono troppo lungi dal poterlo neppur 
. fognare nell* urto continuo , eh’ io per 
forza anche di temperamento ne rifento 
cotidianamente . Dico folo , che i mali 
non fono poi nò così continui , nè co- 
sì infoffribili , da non poter 1* uomo in 
qualunque modo accomodarvi!! , fenza 


i88 Là, Feli cita* 
veder quindi impedita e dittrutta la fua 
felicità • Se non che batti per ora aver- 
' 1# accennato ; riferbando ad - altro luogo, 
come diceva, il ripigliar quello difcorfo 
più diffufamente . 

* ' ’ <• * ■ . 

CAP. y, V UOMO IN PARTICOLARE . 

* 

M A veniamo ornai a confiderare V 
uomo a dirittura. Tante facoltà 
in lui , tante perfezioni faran dirette ad 
altro fine , che alla fua felicità ? Egli 
accoglie in fe tutte le forze de* corpi 
puramente materiali Egli ha la vege- 
tazion delle piante , la fattibilità degli 
animali . Egli aggiunge un corpo più 
perfettamente coftrutto, un animo capa* 
ce di ragione, di rifleffione, di libertà, 
di educazione . Egli fovraftando in certa 
maniera a ; tutti gli etteri fu bai terni può 
difporne a fuo , modo, e rivolgerli aTuoi 
«fi. Egli fembra il dominator del crea* 
to , e r l favorito del Creatore Ed in 
mezzo a tante perfezioni d’ animo e di 
corpo ? in mezzo a tant’iftrumenti ed 
incitamenti di felicità, dubiteraffi poi , 
che T uomo fia nel mondo .ad altr’ og* 
getto , che della fua felicità ?- 

Nel paragone tra gli fletti uomini , • 
non fi reputa interamente felice colui, 

1 % . -> « • ' i " - i ) 
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eh’ è jano e ben formato nel corpo, fag- 
gio ed illuminato nella mente, modera»» 
to e temperante nelle paffioni , giuflo e 
benefico nelle anioni ; che gode grande 
abbondanza di -beni, gran varietà di pia- 
ceri , che a tutto domina , a tutto fovra« 
fta , e difpone di tutto ? Ma quello, ap- 
punto è lo (lato di tutti gli uomini in 
generale fecondo la dellinazione della na- 
tura : ciafcun uomo in particolare ha tu t- 
t’i talenti ì adatti per coftfeguire un -tale 
flato . Che gli manca dunque , perchè 
pofla -dirli diretto alla felicità, perchè la 
felicità' formar debba f unico fuo fcopo? 

E veramente chi ha potuto negar mai* 
chi non ha confelfato anzi , l’uomo non ad 
altro fine viver nel mondo , che ad effer 
felice ? L’ antichità inficme e 1’ età pre- 
lente, la roligion vera*e le falfe fuper- 
{lizioni , i popoli culti e le nazioni bar> 
bare convengon tutti in quello. Il gran 
punto di controverfia tra le diverfe. fet- 
: te de’ filofofi è quello di determinare 
.in che confiller pofla fiffatta ^felicità , 
con efierfi. quindi llranamente divifitra 
loro , ed aver urtato in mille ftravagan- 
ze e contradizioni , come innanzi dire- 
mo . Ma quell’ illeffa controverfia sì cal- 
da ed ollinata non è una dimollrazion 
palpabile , eh’ efli eran pur troppo certi 

del* 

* % • t • 

' . •- % ' 
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della cofa , « dubitavan folo della fpie- 
ga ? Si farebber poi tanto rifcaldati ed 
accaniti in ricercare qual potette ettere 
la felicità dell’ uomo, (e aveller comun- 
que dubitato della deftinazion dell’ uomo 
a quella? 

Dalla comune credenza di tutti pattia- 
mo all* intimo fenfo di ciafcuno . E chi 
vi ha, il quale non fentafi nell’interno 
del cuore una propenfion veemente al iuo 
Buon ettere , e ’l quale la poffa in qua- 
lunque modo o foffocare , o fmentire ? 
Molti forfè fe ne credon lontani , molti 
anche fi reputano infelici , e quindi fe 
ne attrittano , fe ne querelano, prorom- 
pono fino in imprecazioni e bettemmie. 
Ma oltreché efamineremo innanzi , qual 
fia il numero di cotetti mal contenti ; 
le tteffe loro querele non muovono ap- 
punto dal vederli refpinti da quel fine , 
a cui tendeno naturalmente , dal non po- 
tere ottener ciò , che unicamente etti de’- 
fiderano , dal confiderai infelici , men- 
tre fi fenton pure alla felicità dettinati ? 

Finalmente i penfieri , le operazioni , 
le rifoluzioni , e difpofizioni tutte dell’ 
uomo non fon ette dirette a quello fine? 

. Cominciando dal mendico e terminando 
al fovrano , confondendo cogli ftupidi i 
iilofofì, ammaffando in un fafeio i vi- 
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ziofi e i virtuofì , tut^i quant’efli fono 
d* ogni età, d’ogni condizione, d’ogni 
talento , altro fcopo non hanno di tutto 
il lor vivere, tranne la loro fletta feli- 
cita. Egli è il vero, che molti anziché 1 
avvanzar cammino, tornano indietro, o 
devian anche miferabilmente alla infeli- 
cità . JVIa quefto non è difetto d’ inten- 
zione , ma d’ efecuzione « Tutti afpirano 
al termine medefimo , ma non tutti* bat- 
ton la ftrada propria da giugnervi . Al- 
cuni per ignoranza non la ditti nguono : 
altri ne traviano per urto di viziofe paf- 
Coni : ognuno però vuole , e fpera an- 
che di raggiugnerla : niuno ne difpera , 
o defidera il contrario ; 


. ' v / .. • . ■> 

CAP. VI. CONTINUAZIONE . 


A Nche quetta medaglia ha il fuo ro- 
,*vefcio. Qualunque fian le forze 
dell’ uomo , le fue perfezioni sul retto 
degli animali , la fua fuperiorità a tut- 
to il creato ; egli certo è foggetto a 
mille infirmità nel corpo, a mille- dì- 
fordini nelle pattìoni , a mille errori nel- 
la mente, a mille vizj nel cuore. Quan- 
ti mali perciò , e quante forgenti i nefan- 
de d’infelicità! I fuoi pregi rivolgonfi 
d 5 ordinario contro di lui, in modo che 

" ' • * 
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farebbe forfè defiderare , che ne man- 
caffè, onde mancaffe ugualmente di do- 
lori e di miferie « . 

Chi può contraltare fiffatta dipintura , 
che, a chi più a chi meno ^conviene fi- 
curamentc a tutti ? Ma djmoftrerà ella 
poi effer 1’ uomo condannato alla infeli- 
cita? Quantunque i fuoi pregi rivolge? 
fi poffan a fuo danno , non lafcian per- 
.. ciò ,d’ effer pregi ftimabiliffmff , diretti 
per loro indole al bene e alla felicità . 
Avvegnaché uh furiofo impugnar poffa 
la fpada centra la fua vita medefima , 
quella certo non è formata , nè fi reca 
al fianco ad altro oggetto , che della 
propria difefa ; 

Proverà , che 1* uomo , non ottante i 
fuoi pregi e la fua fuperiorità , è una 
creatura debole , limitata , foggetta a mol- 
ti mali , a molti difetti , Dimoftrerà f 
che poffa egli" abufare de’ fuoi doni e 
delle fue perfezioni , fabbricandone il fuo 
danno , * laddove formar ne dovrebbe il 
propio vantaggio . Proverà , 'chc abbilo- 
gni di regolamento e d'iftituzione , on- 
de apprenda a conofcer le fue forze , ad 
* tifarne opportunamente , a dirigerle al 
fine lor proprio . Dimoftrerà , che non 
giunga mai ad effer pienamente ed affo- 
- latamente felice , efente • da qualunque 

ma* 
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usale, da qualunque dolore, non poten- 
do giammai evitare un tal retaggio, 
che va intimamente , ed ettenzialmente • 
congiunto con la natura umana , e con 
la limitazione fletta delle fue perfezio- 
ni . Tutto quello dimoftrerà fenza dub- 
bio , Ma non ottante tutto quello , fc 
le fue qualità non lafcian d’effer altret- 
tante perfezioni meglio adatte a con- 
durlo alla felicità , che non a trafeinar- 

10 alla miferia , e fe' i beni fopravvan- 
zano di gran lunga i mali • chi potrà 
mai ottinarfi , che quei pregi , e quelle 
perfezioni uon caratterizzino nell’ uomo 

11 fine appunto della fua felicità ? Per 
ogni male fono da annoverare cento be-‘ 
ni , e ad ogni infelice fi voglion con- 
traporre cento felici . 

Del retto di quanto il buon ufo del- 
la ragione non perfeziona il favio , Jdi 
quanto non l’inalza (òpra fe fletto , fo-> 
pra tutte le vicende umane , collocan- 
dolo al 'pari quali della Divinità ? Egli 
vede le cofe nell’ afpetto lor proprio , 
non s’inganna dell’apparenza, non s’in- 
viluppa ne* pregiudizi : i fantafmi , le 
larve , gli fpettri non lo riempion di , 
fpavento , non gli attiderano lo lpirito . . 
Egli evita i mali , o li foffre almeno 
pazientemente; accumula i beni , o ne . 
.Tomo L . I " ’ v man* 
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manca anche con indifferenza. T*rae an- 
zi inalzamento dalla /caduta , e robuftez- 
za dalla ferita . Come porto al di fopra 
della region tempeftofa deli* aere , gode 
^inalterabil pace e tranquillità , nè niu- 
na cofa mai giungegli a turbar il Cere* • 
no del cuore . Tutto ritorna a profitto 
e vantaggio. Il dolore , la miferia , la 
perfecuzione , la morte fteffa gli fuggeri- 
fcono confuolo e felicità, Rendiamci adun- 
que faggi , e faremo ficuramente felici . 


CAP. VII . V ISTITUZIONE DELLE 
SOCIETÀ * . 


* 

H O io confederato V uomo rirtretta- : 
mente* in fe fteffo , e quafi diffi 
ilolato: ma egli dee confìderarfì in rap- 
porto agli altri uomini , con cui con- 
vive . Le focietà ficcome formano un 
nuovo ordine di cofe , così corti tuifco- 
no una maniera nuova di vivere , e ’i 
loro oggetto non è,ehe’i maggi'or van- 
taggio dell’ uomo ftefio , la lua mag- 
giore felicità . L’uomo ifolato non può, 
comodamente almeno , ballar a le ftef- 
fo , e a tutt’ i fuoi bifogni. Egli fareb- 
be nella neceflità di fa per tutto , di prov- 
vedere a tutto , di operar tutto . Ma a 
quello mancarebbegli il talenta, il tem- 

c po* 
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yo, la forza , Abbandonato tra precipi- 
tofi dirupi , ed errante tra orride felve, 
farebbe condannato a cercar giornalmen- 
te dalla caccia e dalla pefca il fuo mal 
fano alimento, a formarfi del cuojo de- 
gli animali il ruvido veftito , ad ufare 
per ricovero le orride e fpavente voli- 
tane . 

Or riftretto l’ufo della vita a sì an- 
gufli e miferabili confini del puro ed;^ 
afToluto neceflario , io non dico i pia- 
ceri e i comodi , di cui verrebbe quin-^ 
^di a mancare privo di compagnia , di 
ajuto , di arti , di coltura , d’ induftria 
qualunque . Dico sì bene , che quell’iflef- 
fo duro e riflretto neceflario fenza gran • 
fatica , gran pericolo , ' grand’ incer- 
tezza non otterrebbe egli certo . Privo - 
di ftoria , di lumi , di educazione do- 
vrebbe prima di tutto inventare^, e rin-' 
tracciare da fe. Dato quefìo primo paf- 
fo ognor tardo e diffìcile , venendo all’ '> 
altro dell’elecuzione , quanti offacoli non 
dovrebbe fuperare per la fua inefpertez- 
za, e per la refiffenza delle cofe? Nell* 
atto poi del compiere , quante violenze 
dovrebbe temere dalla ferocia, e dal con- 
corfo de’ bruti infieme , e uomi«" 

ni i Lo flato quindi o vero , o ideale < 
di pura natura fu gi ultamente creduto'* 
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flato di guerra ; ma era da aggiugner 
anche (lato d’ indigenza , di dilagio , e 
di miferia . . , ‘ ' 

Veniamo ora alla focietà . Quante co- 
gnizioni quefta non ci procura , quanti 
ajuti non ci fomminiflra , quanti piace*, 
ri non ci agevola , anzi non ci crea 
fovranamente ? L’uomo vi acquifta nuo- 
vo talento , nuova forza , nuova ener- 
gia: ed o che l’emulazione e l’efempio 
quafi comunicazione elettrica d’ un in 
un altro fucceffivamente fi flenda^oche 
le idee e l’efperienze quafi luce in ter* 
fi cridalli accolta acquiflino novello vi- 
gore ; egli certo porrafi là , dove ogni 
umano sforzo , ogni naturale induflria 
farebbe vana e inefficace . Quindi for- 
gon le fcienze ad illuminar la mente v 
a regolare il coflume , a facilitare 1 ’ a - 
zione. Quindi muovon l’agricoltura e’I 
commercio a multiplicare 1 prodotti de’ 
terreni proprj , e a comunicarci i pro- 
dotti altrui . Quindi derivano le ar- 
ti ad agevolare infìeme , e multiplicare 
i comodi della vita . 

Ma chi 'potrebbe cosi tutto ad unfia*.. 
to annoverare' i vantaggi e i beni , di 
che la focietà abbonda per T uomo? Ba- 
da dire , che giunge!! fino ad aumenta- 
re la fenfibilità fifica, ed in un contra- 

“ . fio 
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Ro continuo di defiderio e d’ indudria , 
non fo qual vinca più , fé il defiderio 
a ricercar, fempre piaceri varj , o 1* in- ' 
dudna ad 'inventarne fempre de* nuovi. 
Chi può negare intanto > che 1’ uomo 
nella focietà s’ inalzi,/! migliorici fe« 
liciti ? Q^iial unqu e perciò lìa il princi- 
pio^ e T indole delle focietà , effe certo 
han per oggetto il buon efler dell’ uo- 
mo, la fua felicità • A qucfto fon di- 
rette originariamente , per quello trava- 
gliano continuatamente , c quedo uni- 
verfalmente compiono e collantemente , 
Attenta dunque anche T iffituzion delie 
focietà , o che naturale voglia crederli 
o che fattizia , poiché induce nell* uo- 
mo un nuovo ordine di dritti,apre an- *»- 
che un nuovo corfo di felicità ; onde 
fecondo quella idi tu zione fleffa f? appa- 
leli.ffempre piò, non aver l’uomo altro 
fine , che la propria felicità . 


. . CAP. Vili. CONTINUAZIONE » 

* ' " • » s. - 

.. • ( . ** ; ■. C - .* • . * 4 - 

M A la focietà fteffa produttrice di 

tanti beni nell’ uomo , non vi 
produce ugualmente de’ mali ? Quell’ avi 
vicinamelo , quell’ adefione , quel mi- * 
ic VSÌ 10 di tanti uomini , fe giova per 
una parte, nuoce anche per l’altra. Ri- 
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. dotti effi in focietà s’ illuminano vicen- 
devolmente - y ma vicendevolmente anche 
fi Comunicano i pregiudizi e gli erro- 
ri . Eflì fi ajutano e fi {occorrono gli 
uni gli altri • ma gli uni gli altri fi 
nuocciono e fi offendono. L’efempio di 
alcuni fveglia la virtù j ma la corru- 
zione di tanti eftende anche il vizio . 
La multiplicazion de* bifògni quant’ in- 
, felici non produce nel defìderio inefe* 
guibile di fodisfarli ? La difuguaglianza 
delle condizioni quanti malcontenti noi» 
ingenera per una parte , e quanti op- 
preiTori per i’ altra ? Lo flabilimento 
della proprietà di quante liti , di quan- 
te ofiilità non è caufà?Le malattie del 
corpo , gli errori della mente , i rancori 
• del cuore, i vizj dell* animo, la mife- 
ria , la fchiavitìr , le ftragi ftefìe non 
t hanno prefo aumento fe non altro dalla 
focietà ? Ed in mezzo a tanti mali fa- 

- . • / -j — . • 

rà ella poi la focietà diretta al bene 
, dell’ uomo ? Sarà 1* uomo nella focietà 
„ rivolto al fuo buon eflere ? 

;; Ecco la formidabile oppofizione, che 
anche qui fi forma contra il pretefo fine 
della felicità dell’ uomo . Oppoiìzione , 
che induffe alcuni a defiderare di refti- 
tuir l’uomo alle antiche tane , e alla 
.nativa barbarie . Oppofizione , che dipin- 


•j 


Digitized by Google 


o lo Scopo t 199 

^Cc ad altri la focietà come un co n|i- 
imo Rato di guerra crudele e languir)/ ri a/ 
Oppofizione , che niuno potè mai (lega- 
re , dappoiché lono troppo fenfibill ed 
^ uni vertali i danni , che quindi provveg- 
gono collantemente . ^ \ 

Ma non ottante fìfFatta oppofiziont 
egli è pur certosa focietà elfere diretta 
alla felicità dell* uomo. Imperciocché 
. qualunque fiùno i danni, 'che produce , 

’ fono dìi un effetto neceffario ed indiT- 
penfabile dell’ indole fletta , e natura di 
~ tutte le cofe umane . Fffendo così limi* 

. tate e finite , per quanto accolgan di 
bene , non deludono giammai il male 
interamente . La loro limitazione e con- 
fine porta necelfariamente , che il bene 
abbia il fuo termine; nè può averlo al- 
trimenti, che dando luogo al male ; fio 
chè laddove uno finifce , cominci 1 al- 
.tro . Altrimenti il bene farebbe del tut- 
to infinito, e le cole, che lo contengo- 
no, immenfe. Quello per altro, che di- 
cefi del bene , conviene ugualmente al 
male ; dappoiché non è da rinvenir fu 
la terra nè bene, nè male infinito. 

, In una mittura intanto sì intima e 
neceffaria di cofe tra loro oppotte,qual 
chiameremo bene , e quale male ; quale 
riputeremo utile, e quale dannofa?QueI- 
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k , in cui 1* una o l’altra qualità pre- 
valga notabilmente e preponderi . Poi- 
ché non vi è nè bene , nè male . afiblu- 

10 nè illimitato , laddove il primo fu- 
pera il fecondo , ravvifiamo il bene • e 

11 male, fe quello avvanzi quello . 

Or qualunque fiano i danni delle fo- 
cietà, certo in maggioranza grandiffima 
fovrabbondano i comodi . L*. afpetto fo- 
lo per una parte d’ un felvaggio nudo 
e macilento nel corpo, timido e feroce ' 
nello fpirito, ruvido e difguflevole nel 
tratto , fenza cognizioni, fenza coltu- 
ra j e d’ un cittadino per 1* altra abbon- 
dante di comodi, di maniere , di .lumi* 
queft’afpetto folo , io dicea, non fa de- 
cidere a colpo d’ occhio della fuperiorirà 
del fecondo fopra del primo ? Chi amò mai 
dallo flato di focietà ridurfi a quello del- 
la barbarie *o chi non anzi temè la bar- 
barie fopra ogni altro male, compaffio* 
nando nell’ animo fuo lo flato di quella, 
c rallegrandoli alla idea di quella ? A 
chi non fa orrore il legger fola mente 
le relazioni de* popoli felvaggi dell* Ame- 
rica* o chi defiderar potrebbe di trovar- 
li nelle circoftanze di Robinfon sbattuto 
da una tempefla in un’ i fola difabi? 
tata, ed ivi ridotto a viver lungamente* 
privo di qualunque focietà? 

De- 
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Declamino quindi a lor piacere con- 
dro della focietà alcuni mifantropi , e 
‘ nel lor tetro umore dipingendo tutto con 
neri colori , difguftati come fono degli 
uomini, fi sfochino a lodare lo (lato di 
'felvatichezza • effi non . pervaderanno mai 

• alcuno , fìcchè abbandonate le fociectà , li 
riduca ifolato nelle félve a privar fi di 
qualunque conforzio, a foggettarfi a tut- 
te le intemperie , a foffrir mancanza dì . 

‘ alimento , a fofienere una guerra conti- 
,nua contra le. fiere, a vivere errante , 
abbandonato , icnz’ ajuto , e fenza con- 
' "forto ' 

Sian qualunque le liti degli uomini 
nella focietà , efie certo non fono le 
■ guerre fanguinofe de’ felvaggi . La pace 
<T ordinario regna tra loro, nè fono in 
quel contrafio continuo, in che il pre- 

• telo fiato di natura li metterebbe di ne* 
-v cefiìtà a dover tutto decidere conlafor- 

4 

■ita fifica , con la violenza , col fangue , 
con la ftra^e. 

kJ 


CjìP. IX. LO ST.4B1UMENTO 
' DE’COPERNI . 
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A Prevenire però, a reprimere, e a 
riparare in qualche modo i ma- 
li della focietà, e i danni , che gli af- 

I 5 - ... f«- 
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iodati potrcbbonfi recar vicendevolmen- 
te, è forto il governo. Siccome dunque 
la focietà riguarda i bifogni degli uomi- 
ni per (occorrervi , così il governo ri- 
guarda i loro viz,j p^r frenarli. Laddo- 
1 ve perciò la focietà tende a dirittura a 
crear il bene* il governo è diretto folo 
a reprimere il male . Quindi fe lafocie- 
- tà è per fe (leifa utile , il governo lo è 
pe’ danni , che impedifce* - - - . ' > 

Quefta è l’ idea d* un recente Idon- 
eo, e fublime Filofofo ( a ) . Ed anche 
fecondo quella idea , fe 1* oggetto del 
governo è di minorare i mali, k> è an- 
che di aumentare la felicità dell* uomo r 
regolando e rettificando la focietà * Gii 
uomini infieme uniti ficcome niente per- 
meano della lor forza filìca y e della vee- 
, menza delle loro pafiìoni ; così invece 
di ajutarfi vicendevolmente , potean an- 
che vicendevolmente danneggiarli. Qual 
freno avean efli a ciò, venendogliene il 
talento y e il capriccio? Parea anzi , che ; 
la maggior vicinanza e approffimazione, 
è la maggior complicazione -perciò d* 
intereflì y aumentando e continuando T 
urto y agevolale anche y ed inafpriffe la 
' / *' . ,*• : * - ’• guer. 


fi Rayneì, 
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guerra . Per la qual cofa a ripararvi , 
convenne dalla contribuzione delle par- 
ticolari forze di ciafcun membro focie- 
vole erigere una forza generale dell* 
intero corpo ; la quale preponderando al- 
le prime divilàmente preiè , fervide di 
freno e di contrapelo , perchè non po- 
tefièro tra lor follevarfi. . Ecco intan-* 
to un nuovo principio di cofe , un 
nuovo fiflema di vita per fuomo, che 
ficcome torma un" epoca interdlantilTi- 
ma , così dimoierà dìmilmente col fuo 
fcopo , qual fia lo fcopo appunto delf 
uomo * - '•> : . - . - 


Ma T idea fin qui formata del gover- 
no , quantunque vera e collante, è ella 
p«i unica e compiuta? Avrà egli dunque 
quello; folo oggetto di riparare il male 
della focietà, e non anche di promuo- 
verne ed aumentarne il bene? Una mol- 
titudine fenza capo, fenza direzione , len- 
za governo, prefcindendo dal difordine , 
che ingenerar- potrebbe , niun buon or- 
dine certo verrebbe mai a partorire ; 

. niun avanzo potrebbe fare -nelle cogni- 
zioni, nelle arti, nell* agricoltura , nel 
commercio. Il governo è quello, che fo- . 
v ralla n do a tutto il reflo del popolo 
' giarda con un occhiata finterà molti- 
tudine, e ravvi fa in un punto finterei 
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fe, il bifogno , l’utile della più gran 
parte. Il governo , unendo in ;ie una 
forza generale capace di vincere tutte le 
altre particolari , è nella facilità di efc- 
guire prontamente ciocché conofce u« 
tile alla moltitudine . Il governo è , 
che de’ lumi appunto , : e della forza 
ufando , afiicura all’uomo i due più gran 
-leni della vita umana, la ficu rezza eter- 
na , e la tranquillità interna. 

Ma chi può dire tutt’ i beni , che un 
governo ben regolato produce alla focie- 
tà ? Bada accennare, ch’egli è *ia vera 
immagine, o piuttofto il depofitariodell’ 
.‘onnipotenza divina fu la terra . Tanto 
.folo, che il voglia, ufando -il governo 
opportunamente del premio c della pe- 
na, della gloria e dell’ infamia , muta 
gli uomini in eroi* li rende illumina- 
ti, indufiri, virtuofi ; li porta a quel 
grado di eminenza , a cui non fi fon- 
derebbe altrimenti nè j P occhio , nè la 
forza umana. ' 

Or fecondo quell’ altra idea del go- 
verno non meno vera della prima, ma 
più di quella compiuta e perfetta , quan- 
ta maggior evidenza non fi' deriva al 
pretefo fine della felicità dell uomo ; fe 
•tutte le nozioni , che lo riguardano, le 
primitive interne e le convenzionali con- 
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corrono ugualmente non folo a ' dichia- 
rarlo , ma a renderlo anche felice? 


CAP. X. CONTINUAZIONE DELLO 
STESSO SOGGETTO. 


\ k 


~'T7Ssendofi fatto T elogio del governo, 

• r. non fc ne può fare ugualmente la 
fatira ? Se egli d’ ordinario giova , nuo- 
ce pur alcuna volta. Non è certo im- 

• poffibile, che il governo invece di prò* 
muovere i lumi , il coraggio , le virtù, 
le foffochi interamente, iftupidendo gli 

• uomini con un timor freddo e affide» 
rante ; e che in luogo di difendere * la 

• proprietà, la libertà, la vita, le oppri- 
ma, le diftrugga, riducendo i popoli ad 
una fchiavitù brutale. La forza, eh’ è 
nelle fue mani per adoprarfi alla difefa , 
e follievo della nazione, può pur rivol- 
gerfi contro la nazione ftefsa ad attac- 
carla, ad avvilirla. Se è onnipotente nel 
bene , lo è anche nel male • e poiché 
chi può tutto ciò , che vuole , non vuole 
fempre tutto ciò , che deve; come poffon 
mai garantirfi le focietà dalle oppreffioni 
del governo , e metterli al coverto de’ dan- 
ni che può loro arrecare? Succede quin- 
di bene fpelTo , che il governo lungi dall* 
ajutare le focietà, ne ingoi tutt’ i corno» 

'•* r * * . . , ’’ • di. 
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, 6 tutt i talenti ne dittrugga :1 :*pro- 
movendone il danno y e ingenerandovi 

i vizj.. • ’ . ■ 

„ Meramente quelli fono i funetti effet- ' 
ti > che un governo mal regolato produ- 
ce alcuna volta. Ma non ottante cotetti 
effetti , due brevi riflettioni fan vedere 
la ' grande utilità del governo per f 
uomo. . • .. , . 

I^a piima riflettione è , che qualun- 
que ila il danno d’ un governo oppri- 
mente e tirannico , molto maggiore v 

* ' - OO 


è - 
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tempre però quello dell'anarchia , della 
mancanza cioè di ogni governo * Ab-- 
. bandonato allora l'uomo al fuopartico- 
Jar comodo,, lènza riguardo al pubblico,, 
ciascuno diventa tiranno e oppreffore 
dell altro. L utile della focietà è quin- 
di diftrutfo interamente : nella vicinanza 
e , contiguità del vivere , nella compii, 
cazione ed urto degli interettì , il dan- 
no dello fiato naturale fi aumenta an- 
che immenfamente. Scorre allora ciafcu- 
. no quaT poledro indomito fenza freno , 
fenza guida, e tratto dalle fue fantafie^ 
e da Tuoi furori, urta, rovefeia ,*calpe- 
tta y tutto mette a rovina ed a ttrage . 
Chi può leggere perciò fenza commo- 
zione, e lènza lacrime il fangue non 
verfato già , ma ftrappato dalle vene 

‘ de- 
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degli uomini prefso alcuni popoli nel 
breve fpazio , o di qualche tumulto , o 
di qualche ribellione ? Non vi' è ani- 
male piu feroce deir uomo contro Taltr’ 
uomo, quando il filo interefse , o ’1 fuo 
capriccio cosi richiegga y nè alcuna for- 
za fuperiore lo raffreni . 

La feconda rifìeffione fi è , che in og- 
fpecialmente quanti pochi fono i go- 
verni in Europa , da cui temer fi polsa : 
alcun male, éd in loro vece , quanti 
molti 'nominar fi pofsono', da cui li 
traggon continui vantaggi ? Grazie allu- 
mi dell- attuai filofofia > ed all’ umanità 
del prefente coRume , i Principi fono 
comunemente quali efser debbono > illu- 
minati , moderati, generoR , zelanti del 
pubblico bene, a cui facrificano volen- 
tieri il bene lor proprio * anzi facrifi- 
cano i lor penlìeri , le loro cure , la 
vita loro . E (fi fi guadagnan perciò i 
cuori de’ Ridditi , da cui fono amati e 
rifpettati quai divinità tutelari e bene- 
fiche, e quali divinità appunto forman 
la forza , la gloria , la felicità della na. 
zione . 

E chi poi non ifpererà , che avvan- 
zandofi Tempre piti i lumi , e P umani- 
tà, il principato non s* iRruifca anche 
meglio, e non fi affratelli anche piu ‘ 
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onde cefsando tutte le gare di .potenza 
co’ popoli , e di ambizion tra’ fovrani , 
ciafcuno fiato goda di quella tranquilli- 
tà interna , c di quella efterna ficurez* 
za, che forma la gloria del governo, e 
la felicità de’ popoli , ed è tutta opera 
d’una coftituzion foggia, e d' una adat- 
ta legislazione ? Pofsa così felice età af- 
frettarli fu la terra , e quindi (tendendo- 
fi da per tutto , ftabilire la felicità uni- 
verfale dell’intero genere umano fu- fer- 
me ed im manchevoli bafi , onde non 
fofse piu a temere nè di rovina , nè di 
vacillamento . Quefti fono i voti fierili 
forfè, ma fervidi e finceri, in cui non 
vuolfi vietare ad uom privato nella de- 
bolezza delle proprie forze di occupare 

il fuo cuore per lo bene dell’ umanità # 

* 0 • • < * # * 

CAP. XI.' FELICITA' ATTUALE , E ' ’ 
TPMPORARÌA . ’ ■ 

, \ J% v ^ » v • r 

** ' “ , % / 

E Poiché non può dubitarli fecondo 
tutt’ i principi fin qui confiderai, 
Punico fcopo dell’uomo efser la fu a fe- 
licità j di qual felicità poi intedèrafii , 
della terrena e prefente, o della celefte 
e futura, della temporaria ,^o dell’eterna? 
Comprende!! già , ch’io entro qui a con- 
futare 1* idea fai fa e fuperftiziofa di co- 
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loro, i. quali o per imbecillità, o per 
impoftura , amando di avvilire e di fpa- 
- ventar 1’ uomo , o di dominarlo anche e 
d’ aggettarlo , efiliano la felicità dalla 
terra per trafportarla unicamente nel cie- 
lo. Laonde deprezzando efll il prefen- 
te , c tutto gittandofi nell’ avvenire, fo- 
ftengono , niuna felicità potervi elfere 
nella vita, attuale, tutta doverli fperare 
cd attendere nella futura. Alfumono an- 
zi , che la felicità eterna non polla ad 
altro prezzo ottenerli , che della tem- 
porale miferia: e quindi a forza , di yo- * 
ler l’uomo felice perpetuamente nel cie- 
lo , lo condannano ad efier infeliciffimo 
fu la terra ', e s’occupano del futuro a 
danno del prefente . 

E non è già, eh’ oltre della felicità 
terrena e temporale, riguardar non li. 
debba la celefle ed eterna , e quella a 
quella anteporre per grandezza non meno , 
che per durata . Ma nell’ anteporfi l’ul- 
tima , farà da rinunziare affatto alla pri- 
ma ?, E dov’ è , che la via del cielo fia 
così piena di triboli, di rovine, di ftra- 
gi , che per giungervi convenga neccf- 
lariamente foffrire oppreflioni e dolori , 
privarfi di qualunque piacere e ri fioro , 
abbandonarli alla deflazione e alla mi- 
feria? Dov* è, che Dio prometta il fuo \ 

te- 
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regno e la Tua beatitudine alle creature 
Lotto la legge durifiima, eh’ e (Te duran- 
te lor- vita doveffero foffrir un -giogo 
duri filmo fenz’ alzar mai il capo , con- 
dannate allo (lento , al dolore , all* av- 
vilimento ? 

La fola fanta fìa di pochi o fuperfti* 
ziofi atrabiLri , o finiffimi impoftori può 
immaginare , come necefiarj alla falute . 
e come cari a Dio certi pieteft doveri 
diretti unicamente alia privazione di qua- 
lunque piacere, e al T aggravamento fief- 
’fo del dolore, e quindi all’ infelicità tem- 
porale dell’ uomo, Lenza nè . leggerli in 
.alcun luogo preferì tti > nè fanerfi a qual 
fine mai fofier diretti (a). Efii fanno di 
Dio la dipintura del più crudele ed atro* 
ce tiranno, che fenz’ alcun profitto , cosi 
per puro capriccio ami veder gli uomi- 
ni, opprefli, dolenti , infelici, e fi com- 
piaccia del lor tormento , del loro mar- 
tore . 

Ma i doveri da Dio veramente in- 
v 'giunti, fono diretti tutti alla felicità 
ftelsa deli’ uomo, al buon ordine della 
fodera , alla tranquillità pubblica e pri- 
vata, 

la] Nel Vangelo fi preferive in generale la 
temperanza, e ia fobnetà • 


• t» j 
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Vata . E* prefcritto il dolore, ma quel- 
lo, che producendo piacere o pili gran- 
de o più univerfale, giova e non nuo- 
ce, e- fi vuol anzi chiamare maggior 
piacere futuro , che non picciol dolore 
prefente. E’ vietato il piacere, maquel- 
-ìo , che ingenerando maggiori e più uni* 
verfali dolori , difguftar dee e non al» 
-Iettare, ed anzi fi vuol confiderai co* 
"ine un dolore, che come un piacere. A 
buon conto la virtù fe è necefsaria al* 
la falvezza eterna, lo è ugualmente al- 
la temporale. Ella ci illumina a diftin- 
guere il vero piacere dal fallò , ed -il 
vero dal fallò' dolore , non folo riguar* 
do allo (iato attuale, ma molto più an- 
che alle future confeguenze. Ella ci raf- 
frena le vane cupidità , e i moti fubi- 
. tanj , lìcchè il prefente non ci trafporti 
a danno delf avvenire , ed un tenue pia- 
cere non ci alletti a prezzo di . moltif- 
fimi dolori. Elia ci dà coftanza da fof- 
~frire i piccoli dolori prefenti fu ’1 ti- 
more di maggiori dolori, e da deprez- 
zare gli attuali piaceri fu la fperanza di 
maggiori piaceri futuri . Ella finalmen- 
te regolando con giuftizia le noftre azio- 
ni, ci afficura f amor degli uomini, 1* 
ajuto della focietà , la protezion del 
governo, il foccorfo della provvidenza* 

^ . lad- 
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laddove altrimenti temer dovremmo fin 
di noi deffi , e della defsa noftra co* 
feienza . v • 

Ma dove nè danno vi fia , nè tema 
di maggiore e più lungo dolore • dove 
il piacere fìa puro, femplice, naturale * 4 
chi può dir proibito al]’ uomo di gu- 
farne , di rallegrarfene, di felicitarne la 
vita? E a qual oggetto avrà Dio crea- 
ti, e la natura confervati y e l’ ingegna'’ 
umano multiplicati tanti oggetti di de- 
lizia pura e innocente? Perchè P uomo 
novello Tantalo abbia la pena di Ve- 
deteli fempre innanzi, di lenti tfene li- 
molato e rapito , lenza poter mai den* 
,der la mano a coglierne alcuno , molto 
meno accodarne alcuno al labro? L’uo- 
mo anzi fi foggetterà fpontaneamente a 
dolori continui e volontari fenza fa** 
perfi a bene e vantaggio di chi debba . 
egli foffrire fiffatta violenza ed oppref- 
fione ? \ \ 

Il fatto da, eh’ a forza di negar tut- 
to alla natura, ella fi apre la libertà a 
tutto , a guifa d’una piena, che riflet- 
ta per ogni parte, per ogni parte ap- , 
punto sbocca ed allaga* o a guifa d’ un 
fuoco, che fepolto e nafeodo, falta fuo- 
ri con precipizio e rovina . La natura 
ben fi può regolare, ma non diUrugge- 


re* 
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re; e ’I fuo. pendìo alla felicità fe è fu- 
fcetribile di direzione , non può fofpen- 
derlì interamente. Per la qual cofaipiù 
rigidi ed aufteri nelle opinioni , foglion 
riufcire.i più rilafciati e libertini nella 
pratica ; e Dio vi guardi d’ un fuperfti- 
ziofo imbecille o impoflore ; njun do- » 
vere è l'alvo nelle fue mani , fi fa leci- 
to tutto * . 

Ecco intanto afsodato , V unico feopo 
dell’ uomo efser la fua felicità * ma qual 
farà ella mai, in che poi confiderà? 


j 
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IL COSTITUTIVO DELLA FELICITÀ. 
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A gran quidione non è già, fe Tuo- 

mofia nato alla felicità , >nel che 

convengono tutti ; ma qual ne Ila il co» 

flitutivo , nel che difcorda ciafcuno . 

Cotefta quiflione, fu cui fi è d* ogni 

tempo parlato e feritto tanto , tuttavia 

rimane indecifa, ed indecifa pnlferà a 1 ' 

fecoli avvenire . Regolo lieto e fedante 

in mezzo a’ più crudeli tormenti del 

furore e della barbarie , alla cui fola 

w * 
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memoria 1* animo f; atrrilla , e Io fpi- 
rito vien meno : Dionigi oppreflò e fma- 
niante tra le più ricercate delizie della 
Datura e dell’arte, che pur fanno invi* 
dia a ciafcuno , e folleticano tutti: que- 
llo contrailo di cole, farebbon quali im- 
maginare y che non vi folle poi un prin- 
cipio certo ed univerlale di felicità • 
Dia ch’ella riufcifie tanto diverfa, quan- 
to lo fono gl’individui , e che ciaicuno, 
come un abito proprio , avefse la fua • 
Ma non vi farà forfè da rinvenire una 
mifura comune, cheli adatti a tutti gli 
uomini , ed ogni contrailo qualunque 
componga opportunamente ? Lo tentere- 
mo almeno in quella feconda parte, do- 
po aver efpofli i fentimenti varj.fu d* 
un punto sì interefsante , e tanto agi- 
tato. 

K ' 
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CAP. I. MOLTIPLICITA' DI SENTI- 
MENTI . 

* * * . '* N • • 

• * • - * 
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T Empo già fu , in cui i' dotti dif* 
gulìati dell’ ofcurità , e diffidati 
anche dell’ impercettibilità delle' fcienze 
Eliche, nell’intolleranza d’invefligar la 
natura con l’efperienze , e nella man- 
canza d’iflrumenti atti a praticarle, git- 
taronfi tutti nella cognizione delle mo- 
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rali . Laonde tratti dalia mania di di- 


venir felici , ogni lor cura ripofero nel 
determinare , qual fofse cotefta felicità 
deir uomo , ed in che conlìfiefse . 1 a* 
le appunto, fu l’età degli antichi Filo-” 
lofi della Grecia. Se non che di vili effi 
di fentimento -nel fifìema fìfico , che 
forma la fcafe del morale , contrarj an- 
che d’inclinazioni, di genj , di abitu- 
dini;, muffi fopra tutto dal talento fo- 
fìftico di garrire , e da una certa vani- ' 
tà d’ innovare, produfsero tante opinio- 
ni divei fe, che anzi che rifchiarare e 
rifol ver la quifiione , 1’ ofcurarono c 
referla fempre più. incerta e dubbi ofa . 

Democrito 'volle ri polla ' la felicità 
nella tranquillità dell’ animo , nell’ ew- 
t trai a , la quale piuttofio può dirli l’ef- 
fetto della felicità , che non il mezzo 
ultimo , ónde la felicità fieli a s’otten* v 
ga . Erillo poi la fece cord-fiere nella 
cognizione e Icienza . delle cole , confon- ‘ 
dendo il lume, che dirigger ne dee a 
cercarla con la firada da battere per 
rinvenirla . . • / - 


-Arifiippo s’ avvicinava meglio al pun- 
to della controverfia : le non che confi- 
derando nell’uomo, il corpo lolo,e tut- 
to riducendo al lolo lenfo, Icfienevala 
felicità conleguirfi con le continuate 

fen- 
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fenfazioni del piacere non interrotte 
dalle contrarie fenfazioni del dolore . 
Geronimo contentava!! anche di meno , 
della fola mancanza cioè del dolore , 
come fe la felicità fofse anzi una pri- 
vazione , che una cofa pofitiva , o fi 
potefse efsere fcevero di dolore , lenza* 
fentire* nell’ atto fletto del piacere. Car- 
neade poi fermavafi nei folo pofsefso , 
ed ufo delle cofe naturali, quasi non si 
, potefse altrimenti efser felice , eh* ef* 
fendo in gran fortuna di ricchezze , di 
condizione , di polli, di bellezza , di 
comodi, di fanità.. 

Quanto quelli davan al corpo trafo- 
rando r animo , tanto altri/ davan all* 
animo poftergando il corpo .Quindi Pir- 
rone ed Ariftone non riconofcean altro 
bene, che la virtù, nè altra felicità, che 
j. ~ la dipendente dalla virtù - flefsa . Cali- 

■; fone aggiunfe alla virtù la fenfazione 
del piacere , Diodoro ;la mancanza del 
, ’ dolore. Polemone gli altri beni natura- 

ì li (a) . In sì fatto modo , tale consi- 

i derando il folo corpo, taf altro il folo 

animo, e chi amendue ; quelli inven- 
tando ulta nuova, opinione r e quegli 

• ; * x . - ■ . . . _ com* 

» * , , f 

% 

« • • 

(a) C iter* de fin . lib. z, §. Il, 
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componendo e variando Je antiche , in* 
tralciarono la cofa in modo , che non 
poteasi più rinvenire il capo di cotefto 
gomitolo . 

Varrò ne prefso S. Agoftino ( a ) nu- 
mera fino a 280. opinioni degli anti- 
chi filofofi .fu tal punto . E poiché 
nella pratica della vita dìi eran divisi 
in tre contrarj partiti, volendo alcuni , 
che 1* uomo faggio dovefse occupar- 
si nella fola contemplazione e ricerca 
della verità • altri che fofse da im- 
piegarsi interamente nell’ azione e ma- 
neggio degli affari * i terzi finalmente, 
che T una e l’altra dovefser insieme col- 
legare e interrompere vincendevolmen* 
te; riportate quelle tante opinioni a co- 
tefti tre diversi partiti , ne forgea un 
numero triplicato di niente meno , che 
840. lenimenti diversi . In tal modo 
i Greci pofìergando gli efempj certi de* 
pafsati eroi , si fecero a feguire le in- 
certe opinioni delle fette nafcenti • ed 
in vece di rendersi felici imitando i 
Mildadi, i Temiftocli , gli Arifìidi , 
divenner miferi incapricciandosi del Por- 
tico , del Liceo, dell’Accademia. 

T omol. ‘ K Ne* 

• e 

(a) De C/v/ 7 , # Dei lib • ip. Cdp - I, • 
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Ne* tempi a noi piu vicini, anzi al* 
la prefente età si è nuovamente fveglia- 
ta la manìa ftefsa .• quindi tanti libri e 
tanti siftemi della felicità. Ma siccome 
gii antichi non miglioraron f uomo , 
così i moderni niente* han prodotto di 
nuovo. Laonde in vece di rifehiarare o 
rif'olver la quiftione , si è maggiormen- 
te inviluppata ed ofeurata j e l’uomo, 
cercando la felicità, si rende Tempre più 
infelice (a). 

Di tante, e sì varie opinioni e sifte- 
ini tre però fono i più celebri, l’Epi- 
cureo del piacere, lo Stoico della virtù, 
e l’Accademico della vita* naturale . E- 
fpòniamo cotefti fittemi , e sì veggiamo* 
ne il valore, onde aprirci la ftrada a 
rifolvere , fe fi può , cotefta contro* 
verfia * 


CJlP. 

X >• 


(a) Sono celebri fra tutte le 'altre , le opi- 
nioni dell’ Abate di S. Pietro riponente ia fe- 
licità nel piacere , e fodisfazione del momen- 
to, offìa in ciò, che bìc , nunc nelle va- 
rie giornaliere iflantànee circoftanze ne piace, 
t giova: e di Criftiano Volfìo, che fi riduce 
a cercarla nell’ oppio , con cui gli Orientali s* 
-iftupidifeono, e fottraggonfi alle pacioni e m 
dolori. 
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CAP. II. IL PIACERE D' EPICURO . 

, « • I 

C omunemente, avverte un recente 
^Filofofo ( a ) , "fi diflinguon due 
mondi e due uomini, il tìfico e *1 mo-' 
rale- e quindi fi crede, che ciafcun ab- 
bia il Tuo particolar principio , le fuc 
leggi diverfe. Ma a ben riflettere, e a 
penetrar nell’ intimo delle cole è chia- 
mo , 'che il morale dipende interamente 
dal fifico, e con quefto appunto fi go- 
verna . 

«i 

Tale fu fenza dubbio il fentimento 
di Epicuro. Il fuo fiflema fifico riguar- , 
do all’uomo era , che qualunque fofle 
la natura dell’anima, tutte le fue idee 
fi derivaflero da’ fenfi , e tutte le fue 
operazioni fi riduceflero a fenfazioni . 
Laonde dicea , la vita dell’ uomo non 
confiftere in altro, che in fentire . An- 
dando poi innanzi a fpiegare l’indo- 
le delle fenfazioni , foggiugneva, quelle 
non efiere che un moto degli oggetti 
efierni e materiali ne’ fenfi, portato fi- 
no all’anima, e da quefio avvertito * il 
quale moto fe fi proporzioni alla forza 

' K 2 re* 
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refiRente del corpo , e iupplifca all’ in- 
digenza ed abitudine dell’ anima, forma 
il piacere confervatore dell’ uomo e del- 
la vita; ma fe ne oltrepafli i limiti per 
eccello , o per difetto non li raggiun- 
ga , forma il dolore , che annoja , rat- 
trifta , diftrugge anche il comporto li- 
mano. 

Da quella teoria dell’ uomo fìfico 
paffando egli all’uomo morale, poggia- 
va interamente fu gli fteffi principj , e 
fu le idee medefime . Il perchè nella 
quirtione della felicità , in che mai con- 
firtelfe , e d’onde rifultalfe immediata- 
mente nell’ uomo, s’ appigliò alla volut- 
tà , all’ idonc , all’ abitudine cioè del pia-, 
cere , laddove per contrario fortenea , che 
il dolore ne formafle la mifura. Prova- 
va egli cotefto fuo fiflema con due ra- 
gioni potentirtime. Derivava la prima 
dalla natura ftefla dell’uomo , la quale 
fe tutta riduce!! a fcn fazione , e quella 
effer non può che piacevole o dolorofa, 
la prima confervatrice , la feconda di- 
ftruttrice dell’ uomo ; uopo è , che il pia- 
cere ne formi la felicità, e ’l dolore la 
miferia . Rilevava la feconda dall’ efpe- 
rienza non alterata de’ fanciulli fpecial- 
mente , i quali prima di corromperà 
coll’ educazione e coll’ abitudine , altro 

. non 
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non corcano che il piacere , non fuggon 
altro che il dolore . 

A penetrar meglio però nelle idee di 
Epicuro, uopb è ricordarli delle due o- 
■ pinioni finitime accennate di fopra di 
Arili ippo e di Geronimo, il primo de* 
quali riponea la felicità nel folo piace* 
re attuale de’ fenfi , il fecondo contea* 
tavafi della fola attuai mancanza del do- - 
lore . Or Epicuro contra Geronimo ere- 
dea ^ che la fola mancanza del dolore 
non batate alla felicità . Imperciocché . 
fiffatta mancanza o non fi avverte nep- 
pure dall’ anima • o produce folo un 
piacere debole e negativo da convenirli 
anche in tedio ed in noja. Laddove il 
piacere pofìtivo ; movendo ed agitando 
i anima, riefee vivo, e fenfi bi le ; e-quan* 
to più da predo tocca i confini del do- 
lore per la veemenza del moto , tanta 
maggior felicità, e beatitudine ingenera. 

Credea egli poi contro Arilhppo 9 . 
che non fempre il piacere attuale pro- 
ducete la felicità , qualora le fue con* 
feguenze foflero tali o da impedire mag* 
glori piaceri , o da ingenerare maggio- 
ri dolori . Per la qual cofa foftenea , 

. che fpefso conveni fse trafeurare il pia- 
cere attuale , quando dovefse privare d* 
un maggior piacere, e prefeegliere T at* 

K 3 tual 
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tual dolore , quando dovefse impedire 
un maggior dolore. 

Ammettea egli con ‘ ciò le idee di. 
©neflà, e di virtù con gli Stoici* anzi 
«liceva da quelle principalmente dipen* 
dere la felicità : ma egli diftingueafi da- 
gli Stoici in due punti . Primieramen- 
te laddove gli JStoici davano alla vir- 
tù e al vizio un’ idea vaga , xnetafi- 
fica , inintelligibile • Epicuro vi "a- 
dattava 1* idea tìfica del .piacere , e 
del dolore . Imperciocché fofteneva egli, 
che la virtù confiflefse nella cognizione 
e preferenza del maggior piacere anche 
lontano in cotrafto del minor piacere 
prefente e attuale ; e ’l vizio per con- 
trario nell’ ignoranza o pofpofizion . del 
maggior piacere a villa del piacer mi- 
nore e momentaneo . Il perchè derivando 
egli dallo (lefso fonte del piacere l’uti- 
le e l’onefto, e da quello del dolore il 
nocevole e ’1 difoneflo , .dillingueva 1* 
uno e l’altro dalla maggiore, o minore 
ìntenfità e'd ellenfione del piacere , e del " 
dolore. Soflenea perciò, che l’ utile fof- 
fe quelche attualmente giova, e’1 noce- 
vole quello che nuoce . attualmente , len- 
za confiderazione del lontano o del fu* 

\ . * \ ' ^ 

turo * e fofse oneflo quello , che comun- 
que noccia-prefentaneamente, sia poi da 

gi°- 
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giovare con ufura; e difonefto l’ altro , 

. che comunque prefentaneamente giovi , 
sia indi per nuocere molto piit . 

Secondariamente laddove gli Stoici 
consideravano la virtù., e , 1* oneftà per 
fe ftefsa come ultimo fine; Epicuro la 
considerava come mezzo per rapporto 
al piacere. Egli conveniva che fenza 
virtù, ed oneftà non ti pofsa efser fe- 
lice; ma laddove gli Stoici riponevano, 
la felicità nella ftefsa virtù ed oneftà ; 
Epicuro la riponeva nella voluttà , dì 
cui fofse miniftra non folo utile , ma 
necefsaria P oneftà c la virtù . In fatti 
difcorrendo egli per le virtù , come si 
trafcurcrà , dicea, Tenza V ajuto di quel- 
le il minor piacere prefente per l’ ac- 
culilo del maggiore lontano , e come 
si foffrirà il minor dolore prefente . ai 
paragone del maggiore ugualmente lon- 
tano ? L’ uomo lenza virtù , effendo ua 
bruto, non, averà nè calcolo, nè previ- 
denza; si abbandonerà del tutto al pre- 
mènte , e quindi per amor del piacere s* 
impegnerà in mille dolori * per timor 
del dolore si priverà di mille piaceri , 
o a mille dolori anche si foggetterà . 
E quello appuntò ; è il fatto de’ bordel- 
lieri , degli ubbriaci , de’ ghiotti . = 

Perchè dunque 1’ uomo col maggior 
• ' - ' . . K , 4 - pia-- 
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piacere confegua la felicità, uopo è , che 
la fapienza gliene additi i „ mezzi • la 
temperanza gliene- dirigga i paffi • la 
fortezza l’avvalori contro tutti gl’ intop- 
pi * e la giudizia finalmente 1’ afficuri 
da qualunque affalto . Altrimenti o sba- 
glierà il camino , o s’ inoltrerà in diru- 
pi, o fi arrederà agli - oftacoli , e Tara 
violentato ed opprefio, 

Il popolo, conchiude Epicuro, ingan- 
nato dalla corteccia delle cofe crede, che 
ila fcicnza, la gloria , F amicizia fìanpre*. 
gevoli per fe ftèfle , e fi cerchio anche * 
a proprio danno, e per lo folo vantag- 
gio altrui . Ma chi penetra ben adden- 
tro , ritrova, che là fcienza , la gloria , 
e 1’ amicizia producono moltiflirni como- 
di , e quindi moltiffimi piaceri * In fat- 
ti fi cercano piti, dove fonò più riputa- 
te, dove danno più' di autorità,, dove 
facilitanò ed aumentano il piacere. 

, ■ Ma fi opponeva ad Epicuro : fe il 

dolore è un male , il dolore • è anche 
inevitabile : non potrà dunque già mai 
lufingarlì l’uomo di efler felice. Repli- 
cava egli:, ma più del dolóre è frequen- 
te il piacere , onde poter l’ uomo aspira- 
re alla felicità: 'ma il dolore deffo , fe 


leggiero, è fofFribiIe,e fe ècceflivo,nòn 
è durevole. La morte , la deffa morte , o 
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«lette termine al dolore , ed è un bene* ' 
© lo mette al piacere prima , che que- 
llo fi fcambj in dolóre per la vicende- 
volezza delle cofe , o per 1’ abitudine 
dell’uomo, ed è anche un bene. ’ 

' Ecco intanto il fiftema di Epicuro 
della voluttà tanto pih contradetto , quan- 
to meno intefo. Il nome folo fi è refo 
(educente , e fcandalofo . Tutti gli han 
dato biafimOj.è mala voce* ma pochi 
«e han penetrata la dottrina. : . 


1 v 

GAP. ili. LA VIRTÙ' DEGLI STOICI . 


G Li Stoici eran nell’ oppofto fiftema. 

Effi ficcortìe nel tìfico , pofterga- 
to il corpo qual prodotto fangofo e bru- 
tale , - tutto davan all’ anima come ad 
■emanazione c parte della divinità ; co- 
sì nel morale non confideravan nell’ uo- 
mo , che l’anima fola, e la felicità, che 
all’ anima lì appartiene . > 

• Efiii volean felice il favio; ma riflet- 


tendo , -che i beni e i mali del corpo 
non fono fempre nella libertà dell’ uo- 
mo • e che fpeflb riefcono inconfeguibi- 
li i primi, ed i fecondi inevitabili ; peri- 
tarono di caffarli «dal ruolo de’beniede’ 
mali . Laonde reftringendofi ai folo ani» 
saio come ad una rocca fortiflìma , rìp«- 
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nevano la felicità nella virtù , la mife- 
ria nel vizio; in quella virtù , e in quel 
vizio , che facean dipendere interanien* 
te dalla libertà dell’ uomo non foggetta 
ad alcuna vicenda di fortuua', ad alcu* 
«a forza edrinfeca , ad alcun capriccio 
qualunque . ' - 

L’ uomo virtuofo , dicean efli perciò, 
è feliciffimo anche in mezzo all’ indi- 

V v __ — ^ » 

genza , all’infamia , al dolore . Il viziofo 
,per contrario tra le ricchezze, gli ono- 
ri , i piaceri è infcliciflimo. Se muta- 
te la forte edema di améndue per ri- 
fletto alla fortuna , ritenendo 1’ interna 
per rapporto . alla virtù, non per quello 
ne mutate, o alterate la felicità, o la 
miferia. Poiché i beni e i mali edemi 
nè veri beni fono , nè veri mali ; non 
farà più felice il virtuofo nel piacere , 
nè più mifero il viziofo nel dolore . 

.4 » _ ^ ^ 

Ma perciocché dalla continua fenfibi- 
: le clperienza eran pur^forzati a confef- 
• fare, che il comodo, la lanità , il pia- 
cere è qualche' cofa di meglio della.* po- 
vertà , della malattia , del dolore •' che 
gli uomini naturalmente, ed infuperà- 
. bilmente fono portati a preferire i pri- 
mi ai fecondi, anzi ad amar quelli, *ea 
odiar quefti; per non ceder in niente t 
t per non aprire al lor filtema una brec- 

<* • cù 
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eia da diroccarlo , fe ne fchertui vano con 
parole . Laonde oftinati a non volerli 
chiamare, nè beni nè mali , fi fcrvivan* 
de’ termini di preferenza , e di pejpofi - *- 
zjone , dicendo i primi prapoftta , i fe- 
condi rejefta, 

Ricordiamoci delle due opinioni di 
Pirrone e di Ariftone per una parte : e di 
Califone e di Polemone per 1* altra : i pri- 
mi confederavano la fola ve nuda virtù « 
i fecondi con la/, virtù univano anche 
•il piacere, e i beni naturali . Ora gli 
Stoici entrarono: in mezzo ai due par- . 
tifi • e non potendo negare , che i pia* 
cèri foffero da anteporre al dolore, e i - 
beni naturali ai mali opporti , fi dipo- 
rtarono dai primi : , ma volendo tutto 
riportare all’animo, ed afficurare al fa- 
• vio il godimento della felicità, non di- 
fcefero fino a 5 fecondi . DifTero , che il 

• ^ A # ' ** * ^ 

piacere, e i beni naturali fiad da pre- 
ferire ai dolore, e a’ mali opporti centra 
Pirrone ed Ariftone, che gli uguaglia- 
vano interamente ; ma $’ oftinarono a 
non dirli poi nè veri beni , nè veri 
. mali contra Califone e Polemone , che ; 
tali appunto li foftenevano ; come fe 1^ 
loro preferenza o poftergamento potefle 
avere altro principio , che 1’ unico nell 1 
uomo del bene appunto e del male. 

K 6 £c* 
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Ecco io poco il tanto famofb fiftettla 
ftoico della felicità. Comunque però, co- 
tefto fiftema folle meno "fodo, e,' tutto 
cr.tufiaftico ; egli è 'ciò non ottante un 
fiftema maravigliofo , anzi unico per 
confolare F anime afflitte per follevare 
gli uomini- difgraziati , per infiammare 
tutti alla virtù. Le idee quindi ~d’ ogni 
uomo impegnato della fua . felicità do- 
vrebbero adattarfi a quello fiftema . Qua- 
le feudo, quaf armatura non , veftirebbe 
egli contea la mi feria, contra le ttifgra- 
zie , contra il dolore , a cui è pur ine- 
vitabilmente foggetta la vita umana:, . 

Non di sfrenata plebe alto torrente , 
Nè volto di tiranno minacciante , 
Non *Auftro re dell' Adria onni • 

jr ^ 


. potente : ' • / 

- Nè la defira di Giove fulminante 
Val propojìto falda di fua mente 
Muovere mai può l' mm giujlo , e 
coflante - . • 

Rovini tutto /’ Unbverfo alfine , 
' Intrepido morrà,. fra le ruine (a) ; 



- (a) h fi umi & tenace fn proporti vìrum 
Non civium ardor prava ]ubsntium % 
Non vultus ijìantis tyranni 
Mente quatit foli da : ncque aujìer 
D-tfX inquieti turbi dus Adria ^ 

Nec fulminante magna Jcvis manusz 

> • /. Si 
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Quello è de* mali , de’ beni poi ' 

Viri «de ignara idi repulfa acerba 
Splende a lumi perenni ' 

D ’ ini aminati onorile non fi/erba 
Le celebri bipenni ■ ■*■■■* 

, D' a ff utnere , 0 deporre all ' incorante 

Arbitrio d' aura popolar vagante. 
Vìrtude r , che dei dei /chiude le 

. .. . ; . figtje , • 

: %A chi morir non merla , ■ 

Per vie negate il fuo cammin di- 
- ' . Scioglie, '■ / 

E con lieve , ed aperta 
Penna - ergendo// al del , l'umido 
■ ~ /itelo ' - 

i- ' in non e al , e de' plebei io 

S? Jluolo (a). • 


-j. 


( - 






CvH». 


J/ frd&u* illabatur orbi * , 
ìmpavidum ferient ruin<e » 

O raf * od. 3. lib. 3. 

(a) Virtù* repulfa nefcia fordiiU 
Intaminatis fulget bonoribu * , 
Ner fumiti aut ponit' fecures 
Arbitrio popolari* aura . - 
Virtù* recludens immeritis moni , 
Caluma negata tentai "iter via % 
Ccctufque vulgare * , & udam 
Superni t humum fugiente penna* 
Ora*, od. a. lib. $, 
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CAP. IV. LA VITA NATURALE DEGLI 
ACCADEMICI , E DE’ P E RIPA- ' 

_ ' ' T ETICI. 


» « 

*TV fi A veniamo al terzo Alterna degli 
XVX antichi Accademici , e Peripate- 
tici . Quelli confederando nell’uomo 1* 
anima non meno, che il . corpo , nella 
compofizione della natura umana , ai 
beni d’amendue i componenti riportava- 
no la felicità . E poiché trovavano , che 
molte inclinazioni, molti appetiti , mol- 
ti bifogni cominciano dal corpo, e fer- 
manti in quello j molti altri derivan 
dall’anima, ed han rapporto a. quella 
folamente • univano efli perciò gli, uni 
e gli altri,, e dal fodisfacimetìto di tut- 
ti ne. faceano rifultare la ricercata feli- 
cità dell’uomo'. • 

• ' - .» u r ; 

L’ uomo naturalmente defidera nel cor- 

% » * 

po d’eflere intero , fano , robufto, ben 
formato , ^n comodo , in onore in ri- . 
putazione . L’interezza quindi , la fa- 
nità la robuftezza, la bellezza , il co- 
modo, l’onore, eh iamavan efli beni del 

9 7 , • r . V 

corpo, ed in quelli riponeano la felici- . 
tà dell’ uomo nel corpo appunto. L’ uo- 
mo fteflò naturalmente anche defidera nell’ 
anima di tutto conofcere , e di fempre 
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agire, e qual regola delle cognizioni 
non meno che ? delle azioni preferì fce 
il vero al fallo, la . virtù al vizio . La 
fcienza dunque , e l’ azione, la verità , e 
là virtù flabilivan efli come beni deli* 
anima* ed in quelli riponeano la felici- 
tà dell’uomo per rapporto a quella. 

Come però l’ anima è da preferire ai 
corpo per la fua origine e naturargli 
fovrafta di molto per la fua dignità^ co» 
sì efli fìmilmente ai beni del corpo pre- 
ferivano i beni dell’anima, e davan a 
quelli il primato. Per la qual cofa gli 
- Accademici riputavano pienamente feli* 
. ce quell’uomo, il quale unifle in fe 
tutt’ i beni dell’ anima inlieme ; e del 
corpo* infellciffimo l’altro, cui man- 
ca ITero amendue : ma nel paragone fti- 
' mavan 'più felice quello , che pofledendo 
ì beni dell* anima , mancafle de’ beni del 
corpo* infelice anche l’altro , 'che go- 
dendo i beni del corpo , foffe privo di 
^quei dell’anima* Perlochè conchiudeana, 
doverli anzi eligere i beni dell’anima , 
che del corpo , e foggettarlì piuttofto. ai 
mali del: corpo, che dell’anima . 

Il gran contrailo quindi tra gli Acca- 
demici, e gli Stoici era in rapporto ai 
beni del corpo : che laddove gli Stoici 
non li riputavano beni, ancorché li di- 
• cef- 
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ceflero preferibili a mali oppofii * gli Ac- 
cademici poi li credeano e nominavano 
beni effettivi, benché di molto inferiori agli 
altri dell’ anima . Per la quaLcofa fe gli 
Stoici anche fenza tali benicredean l uomo 
feliciffimo con la fola virtù; - gli Acca- 
demici lo credean tale appunto nel con- 
corfo della virtù infieme,e della fortuna. 

A render la cofa più chiara coll’ e fem- 
pio , mi fcrvirò di quello , che in tal 
BTàTeria appunto rapportafi da Cicerone (a). 

Gli Stoici non ammetteano alcuna difiin-- 

* » • * . , ■ 

zione di felicità tra Q. Metello morto 
al fuo letto con tre figli confoli , . ed 
ùno cenfore e trionfatore , ed un quar- 
to pretore, e con -tre figlie magnifica? 
mente maritate , e tutti belli e viven- 
ti , elfendo fiato anch’ egli confole ,. e 
cenfore, augure , ed trionfatore ;*ed Attilio 
Regolo privo della città , della fami- 
glia, della cafa, della libertà , fchiavo , 
povero, famelico, morto tra la vigilia, 

!’ inedia , lo ftento , e la carneficina : 
dappoiché Metello non meno , che 
Regolo erano virtuofifiimi ugualmen- 
te. Gli Accademici per contrario, tut- 
to che infelice dir non volefiero Re- 
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-golo tra la fchiavitù e i tormenti , di- 

W _ a ♦ • 9 

. cean però piti felice Metello trai piace? 
. ri , e gli onori . . ■' 

Quella a buon conto era la filofofia 
degli Accademici, e dei Peripatetici , 
■ non così entufiallica , come l’altra degli 
Stoici , pili a portata della comune de- 
gli uomini, piò naturale, piò pratica. 
Davan all’ anima e alla virtù il primo 
- luogo, ma davan anche il fuo al corpo 
e alla fortuna. Preferivan la prima, ma 
, - s non tra (cura va n la feconda . Volean fé? 
. lice il 'faggio con la fola virtù* ma lo 
\ defideravano feliciflìmo .con la. bugna 
fortuna ancora. 




CAP. V. GIUDÌZIO DE' PRECEDENTI 

' SISTEMI . 



R egli è facile dalla fpofizioneftef- 
fa delle tre divifate opinioni , for- 
. mar giudizio di ciafcuna, e ben iotro- 
Vomi averlo preffochè anticipato. Il pia- 
cere, :i la voluttà di Epicuro col nome 
.folo difgufla molti e può fervire di 
fcandalo al popolo . Nell’ ufo comune 
d’ adattar quei nomi alle fole fodisfazio- 
ni attuali e momentanee del fenfo,qual 
difordine ^non feguirebbe dal riporre la 
felicità dell’ uomo nel piacere appunto 

-c nel? 
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t nella voluttà , e dal crederci quindi 
al. piacere, ed alla voluttà obbligati dal* 
la natura, ficcome alla felicità lo fiamo 

« . * % i 

invincibilmente tutti? Pochi, pochiffi- 
mi giungono a penetrare, ad intendere, 
e sì a dilli nguer anche, la vera idea a 
quei nomi attaccata da Epicuro , il 
valore del fuo fiftema , T intima fua 

dottrina . ^ 

Del rello poi cotefla idea, cotello fi- 

/Itema e dottrina , ficcome è la piu vera 
nell’ordine filico , . penetrando nel più 
intimo meccanifmo dell’Uomo, e la ra- 
gione ultima’ fpiegando d’ ogni fua azio- 
ne ; così rifolve meglio , anzi fcioglie, 
interamente la quiftiòne. dell’ ultimo' fi- 
ne de’ beni e de’ mali , a cui fi ri- 
portano, tutti gli altri , mentr’ eflo non 
fi riporta a • niuno , e da cui immediata- 
mente forge la felicità nell’ uomo , . per- 
ciocché efib forge dalla natura ileffa . 

Tutto l’ oppollo della vita naturale de- 
- gli Accademici , e de’ Pèripatetici . Il 
. lor fiftema più plaufibile,e più popolare 
fi comprende facilmente da ognuno , e 
volentieri fi adatta. a tutti* L’ uomo è 
confiderato in tutte le Tue parti, tutt’i 
beni fono comprefi • fi ; attende 1’ . animo 
principalmente, ma non è , fratturato- ■ il 
corpo * fi riguarda J’ individuo, ma'-non 

- è omef- 
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è omefla Ja focietà ; s’antepone la vir- 
ili , ma non è poftergato il comodo , la 
fanità , la rinomanza ; la vita umana - è 
régolata per ogni lato, ed in tutte le 
parti. , 

• Ma cotefto fiftema poi non penetra 
nella ragion intima ed ultima delle co- 
fe; non ifpiega, perchè all’ uomo piac* 
eia naturalmente 1’ una e l’altra qualità 
di beni , perchè lo ftimoli la cognizio- 
ne delle cofe, perchè la pratica della 
virtù lo tramortì, perchè i beni corpo- 
rali lo allettine. Sentiamo pure in noi 
cotefto ftimolo, cotefto trafporto, cote- 
fto allettamento, sì lo Tentiamo; ma la 
ragione appunto non fi addita di quello 
Pentimento . ' ^ 

Finalmente laSfola virtù degli Stoici 
innalza T uomo fopra fe fteflb , lo ftacca 
da tutto il terreno, lo fpiritualizza nel 
Tuo corpo, lo uguaglia alla-- divinità • 
T?n entufiafta forfè fe ne perfuade; un 
, afflitto fe ne confala ; un infelice lo dee 
riputar anche necefiario. Se non che vo- 
lendo gli Stoici sforzar la natura , e re- 
ftringer f uomo In troppo, angufti confi- 
ni con trafcurare affatto il corpo; dif- 
ficilmente fi foftengono , rifentono un 
crollo continuo, e quel eh’ è più, rea- 
don T uomo inerte , o illufo , poco adat- 

' to 


\ • 


Digitized by Google 


* 3 & L A F E l i c l T A* 

to alla focietà e alla vita. • 

. Ciafcuno dunque de’ tré fiftemi ha & 
fuo pregio , e ’l fuo difetto . Or ad ov- 
viar l’uno, e a profittar dell’altro per 
tutt’e tre , io vorrei , che il primo di 
Epicuro fofle il fiftema .degl’ iftitutori , 
de' regolatori , de’ dominanti . A ben edu- 
- care e governar l’uomo , bifogna pur 
conofcerne l’ indole, faperne le paffioni, 
comprenderne l’interefle: altrimenti po- 
trebbefi nuocere in vece di giovare , e 
diftruggere in luogp di cofiruire. E qual* 

. altro fiftema ci mette pitica portata d’ in* 
" tender 1’ uomo , e di penetrarne il cuo* 
* re?. Quello ci fcopre il fondo della fua 
lenfibilità , la molla delle lue Tpaftioni , 

- il principio e’1 fine d' ogni fua azione, 
onde poterlo facilmente per la via ap- 
punto dell’ utilità e del piacere menare 
ove convenga il più . * _ . 

Vorrei. poi, che il fi fle ma degli Ac* 
cademici, e de’ Peripatetici fofle quello 
-delle focietà. Non fi alieneranno quin- 
di gli uomini dalle città , dalle arti , 
dal commercio , -dall’ agricoltura ; pren- 
deranno cura del comodo ., della fami- 
. . gHa, della ricchezza f della nazione, del- 
la potenza , dello fiato ; faranno' atti- 
vi, indufiriofi , compafiionevoli , benefi- 
ci j pcomoveranno il bene pubblico, fen- 
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- za trafcurare il privato , anzi nell' ope- 
rare il privatoci pubblico : appunto prò» 
moveranno. 

' * - 1 - - N ^ ' 

Ma vorrei in fine , che ciafcun indi- 
viduo per fe fletto , e nel fuo interno 
avette molto dello ffoicifmo, onde ar- 
mato contra T inai urie'- della fortuna , 
contra l’ingiuflizìe degli uomini contra e — 
la debolezza- della natura , refifla a tut- 
te vigorofamente, e sì vivendo con tran- 
quillità, riponga tutto il fuo bene nel- 
la virtù , ed in quel "* - 

Non faper d ’ ejfer reo , nè per pec • 

. tato 

' " s 

%Aver le guance impallidite (a) , 

a. • . 4 • - ' 

• 

* • . * ' • f 

CAP. VI. SISTEMA PER LA PRE- 
SENTE OPERA. - 

* - , -> * * % 

' .* . ' v • 

O R- dopo la fpofizione de’ preceden- 
ti fìflemi , e dopo il giudizio por- 
tanone avanzerò io alcuna rovella opi- 
nione ? Ma qual mai potrebbefene pro- 
durre > lembrando già efaurite tutte? E 
producendofi non farebbe ella poi una 
giunta inutile a «sì enorme derrata? Ri- 
manendomi perciò da ogni ulteriorpen* 

" „■ ‘ * ' fa- 

/(a) Nil confeire /ibi, nulla pali e [cere Culpa . • 
Orar. Èpift. x. libf x *\ . ‘ r 
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lamento, piacemi appunto in un’ opera 
diretta alla pratica, come quella è, far 
ufo promilcuamente de’ tre efpofti fifte- 
mi fecondo il giudizio di già forma* 
tone. Trattandoli di liabili re i principi 
fondamentali da conofcer prima l’uomo, 
e da diriggerlo al fuo fine , io feguirò 
il fillema di Epicuro, non qual comu* 
nemente fi equivoca dagl’ ignoranti , e 
dai libertini fi mafchera • ma qual’ è in 
fe fteffo , amico della virtù , éd a 
quella intimamente e neceflariamente li* 
gato. . 

Trattandoli poi di regolare la pratica, 
non mi dipartirò dagli Accademici e 
dai Peripatetici ; e quindi confiderando 
1 uomo m tutte le lue parti , m tutte 
' le fue qualità, in tutt’i fuoi rapporti , 
cercherò di dirigerlo opportunamente al 
fuo buon effere , onde ne rifiliti la fua 
felicità . , , 

Ma poiché qualunque fia quella dire* 
zione, ben fi potranno i difordini rife* 
care, ma non diftruggere affatto ; non 
lafcerò io d’ incoraggi rio contro i mali 
fteflì , ftabilendo nel fuo fpirito Io ftoi* 
cifmo, onde fi formi internamente una 
rocca inefpugnabile da rifuggiarvifi ne- 
gli affalti , e nelle tempefte . A buon 
conto infittendo fempre Jù 1’ idea della 

pra* 
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pratica, fpogliata di qualunque forma di 
fiftema metafifico ed intellettuale , piace- 
nti ridurre tutta la felicità dell’uomo a 

• * • ' 

tre punti. 

Il primo è quello di conofcer 1* uo- 
mo fteflo, le fue forze, le fue qualità , 
i fuoi rapporti . Cotefta fetenza tanto 
neceflaria, e tanto- trafeurata infieme , 
forma la bafe della felicità. Come di- 
rigervi 1’ uomo , fe non . conofcefi pri- 
ma, fe s’ignora come, quando, e per 
qual via vi vuol efler menato? 

^ Il fecondo è quello di regolarlo bene 
nel fuo edere , e nel fuo vivere^ ficchè 
fi minorino i mali al poffibile, e fe ne 
aumentino i beni, qualunque fia poi la 
loro indole, e la loro origine, di cui 
fi dirà altrove.* , > 

L’ ultimo finalmente è d’ indurarlo 

w k 

contro quei mali, che evitar non fi pof- 
-forfo, ficchè divengano per lui, il men 
che fi può , fenfibili ed affliggenti . 

Tutto però fi vuol ridurre ad un pun- 
to fola di minorare i mali , e di au- 
mentare i beni, ficchè le fenfazioni di 
piacere oltrepafiino quelle di dolore , i 
momenti tranquilli della vita avanzino 
i tormento!! ed inquieti, godafi delpre- 
fente fenza nè rattr.ftarfi del paflato , 
nè temere deli’ avvenire ; e si ciafcuno 
• ef- 
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cfsendo fodisfatto di fe llefso , credafi an- 
che felice : dappoiché 

T anto è felice f uom , quant ' et fi 
reputa . 

Quelle fono le idee , che nell' ultima 
parte di quello libro mi fuggeriranno i 
mezzi , onde condurre. 1’ uomo alla feli- 
cità; e quelle fono le tracce,, che fegui- 
rò in tutto il cor fo,della' prefente ope- 
ra diretta appunto alla felicità dell’ 
uomo . 

CAP. VII. IL MINIMO DE MALI. 


M A prima fa meftieri arrecarci qui 
alcun poco all' efame' di talune 
_ quiltioni , che qui appunto in riguardo 
alla felicità foglion promoverfi . 

La prima quillione è , fe pofsa fu que- 
lla terra ottenerli una .felicità compiuta, 

. non meno nella grandezza , che nella du- 
rata , efente. da qualunqne mifetia e d%,, 
qualunque infelicità ; o .ciò che torna al- 
lo llelso, fe un uomo pofsa efsere per- 
> fettamente felice , colmo fempre di fen- 
fazioni piacevoli , efente affatto da qua- 
lunque dolore . • 

Ognuno intende quello elfere del tut- 
to impedìbile. Ma fe la limitozine del 
coltro efsere, e di tutta quànta la na- 

- tura 
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tura racchiude delle debolezze intime ed 
efeenziali, onde fòrgono i mali ; fe la 
fenfibilità umana non può iottrarfi da- 
gli urti nè degli oggetti edemi per 
mezzo de’ fenfi , nè degli interni per 
mezzo della memoria j liccome nè tutt* 
i mali , nè lutt’i dolori fi pofsono evi- 
tare • «osi non può neppure confeguirfi 
«na perfetta , « compiuta felicità. _ 

Ninna filofofia avvegnaché fublime e 
•profonda ,, fè non giugne a fcambiare 1' 
indole delle .cole , non giugne neppure * ; 
e fradicare i mali., e i dolori .dall* no- 
ano . Lo ftefso floicifino , come che a 
quello .appunto diretto ., riefce affatto 
inefficace a quello . L’ uomo giuda il • 
Pentimento . degli dioici non -- tocca la 
perfezione , « ’l compimento della faviez- 
«a : <raa fecondo il fentimento di tutti 
Picconi e non Jafcia mai d’ efeer uomo», 
•cosi non può impedir-e , che la natura 
Sion ripeta i fuoi dritti contea qualun- » 
•que dettame della ragione , e dèlia fi- 
.lofofia ... ... 

L unico mezzo per confeguir quello, 
che pur’ è da prezzare mokiffimo , fi è * 
■quello di aumentare i beni e i piaceri 
eiel numero in fieme , e' nell’ intenfità , e 
«eli* uno, -e nell’altra diminuire i mali, 
*:i dolori. La felicità quindi, che cer- 
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car fi dee fu quella terra , fi è la mi- 
nore infelicità , il minimo pofiibile de’ 
mali. Mifero quell’ uomo , che prefu- 
ma, o s’ invogli di evitar tutt’ i mali ,e 
tli pofiedere tutt’i beni . Come egli non 
vi perverrà mai • cosi ricaderà nella 
.maggior infelicità del mondo. Sarà un 
avaro , che mettendo - al defiderio - delle 
fuè ricchezze uno fcopo altiffimo, poiché 
a quello non giunga , : nè giungeravvi 
mai, fi reputerà fempre povero e mife- 
rabile con quell’ ammaffo di averi , con 
cui ogni altro fi crederebbe ricco ed opu- 
lente , ' \ 

Se non che ri mali fìeffi e i dolori « 

1 giova pur qui accennarlo, non fono poi 
* privi di qualunque bene," e di qualun- 
que piacere: fpeflb'ce ne producono de’ 
maggiori , fempre ce li fanno meglio 
fentire; e gufiate . Il dolore - veglia alla 
noftra Confcrvazione contro degli ogget- 
•ti nocevoli * il male ci fcuote dal? af- 
^fopi mento , in cui ricaderemmo- altri- 
menti . La continuazione del bene e del 
•piacere c’ifiupidirebbe," ferii male e il 
" dolore non ci agitaffero ^tratto, tratto . 

' ' Quanto . è grande il danno della noja 
r e del tedio provvedente da una lunga, e 
non mai interrotta afiuefazione va qua- 
lunque. pili folleticante oggetto 1 A 
*■>. - ••■■ *■, fot* 
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forza di goder Tempre non fi. goderebbe 
laai-'f'pokhè r.on fi lentirebbe di gode- 
' te. Chi ce ne avverte, chi ce ne ricor- 
da, Je non la foprawegnenza , F inter- 
rompimento del male e del dolore ?..J 
viandanti per mare niuna cofa .temono 
più della calma* quella F inchioda in 
un • fito fenza farli -muovere , a, , perico- 
• lo di perder la merce, e di mancar an- 
che d’ alimento . Meglio che rimanere 
cosV inerti , : effi- amano eifer rnoffr , dà 
una tempefta violentiffima , che decidi» 
prettamente di loro, e della lor forte . 
La vita umana è. un -mare, ciafcun uo- 
mo vi naviga: la calma è il fuo piu 
gran male : la tempefta potrebbe forfè 
.-.perderlo ; ma la calma lo perderebbe fi?" 
scuramente,- ' ' .. .... . . 
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CAP. VU1. IL MAGGIOR NUMERO ■' - > 

D£’ FELICI . ... 




L A feconda quiftione è ,. fe l’appan- 
naggio del maggior numero, degli 
uomini- -fia la felicità,, o J’ infelicità . A 
rifolverla convenevolmente , lafciando.pèr 

p • * * * %. * '* ' * • 4 

ora disdire , che i beni. , fopravanzand 
imali^-ei piaceri, quindi i dolori, cioc- 
ché farà materia d’altro -.luogo;, confide? 

riamo , ciafcun uomo, in particolare, e si 
< • L % -Jic 

t * **■ ^ * 
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ne diverrà facile calcolare tutta la fpe- 
zie in generale. Un uomo lì' dirà feli- 
ce, le nella fucceffione degl 5 iftanti di- 
verfi , onde formafi la vita , quelli di 
piacere e di foddisfacimento oltrepaflino 
gli altri di dolore , di trirtezza,di fcon- 
tento . Or rifletta ciafcuno a fe fteflfo , 
c troverà, che i prim’ iflànti \ fono di 
gran lunga fuperiori in numero a’ fe* 
condi . ' 


Infatti ciafcuno ama la vita: e come 
amarla fe fi odiaflero perchè dolorofi la 
più parte degl 5 iftanti, ond 5 è comporta ? 
Si odierebbe la vita ftefla, e quindi eia* 
fcun uomo ftenderebbe le mani omicide 


contra di fe . Ma quefto non avviene , 
fe non di rado affai • e non f© , fe an* . 
che ne’paelì, anche nelle fette, in do- 
ve il fuicidio fi crede, lecito e forfè lo- 


devole l d 5 ogni cento mila contar fe ne 
porta un folo . E queft 5 uno folo tra cen- 
to mila farà tratto ad un tal parto da 
Vanità piuttofto e da bizzarria * che- da 
difperazione e odio della vita , da di- 
fgufto temporario e particolare, che per- 
petuo e generale,- da ècceflo di manìa , 
che da calcolo di ragione . 

4 * * • * O 4 p 

* - E veramente i foli maniaci per vizio 
organico del loro corpo , non trovanfi 
al primo conto . Conv ulfi erti da un u- 

' -A - mo* 


ì r- t 
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more tet^o e funefto nel fluido del fan* 
-H ue » oel giuoco della nervatura, e fin 
- tìeI ienforio dell 1 anima , • tutto fi dipin- 
gono a neri colori , di mezzo giorno 
troyan notte ofcuriflima, e privi affat- 
to di fperanza e di piacere , fono ab- 
bandonati folamente alla pena e al ti- 
^ Ma guanti pochi fono poi co* 

, nisniaci ? Il loro breve numero 
«non: è corapenfato affai - dall’altro degl* 
.'ìlari di temperamento, che per un umo- 
re contrario godon fèmpre e di tutto, c 
;dair ìftefio dolore traggon piacere e di- 
'Vertimento? 

X)el refto in mezzo agli . ftefli dolori 
T uomo preférifee la vita alla . 
indite; la fiima dunque un bene ed un 
giacere maggiore degli ftefli mali e do* 
^ , che fta- /offrendo • Si dice' efler 
quello effetto della fperanza , la quale ci 
anima ad augurarci miglior forte per 
1 avvenire Ma quefta fperanza ftefli’ 
non farà ella un gran bene , un gran 
piacere da bilanciare e vincer .anche il 
male e ’l dolore attuale ? 

Ciò non oftante interrogato ogni uo- 
mo fi crede infelice .... Tant’ è veramen- v 

tC * rr ? uaI ’ è - la . caura di fiuefto i La 
canto fi è-, che ciafcuno non odia la vi- 
ta , ma la fua condizione ; e lungi dall* 

f* 3 ‘ ama- 
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'amare 'la morte, ama lo flato e là ■ fi- 
ltrazione altrui;' Non- è dunque, ch’egli 
'creda di viver male dove' e come vi- 

c > 

ve: ma che fi lufinparèbbe di 'viver 

j y • 

'meglio -altróve ed altrimenti . Or quell 
errore forge dalle due fonti comuni di 
tutti gli errori, dall’ignoranza e dalle 
"palli oni, ofiia dall’urto dell’ ampr di nói 
Itelfi , e dalla precipitanza de’giudizj. 

L’amor di hoi llefiì ci -fa credere i 
mali proprj fuperìori di gran lunga agli 
-altrui,, anzi gli attuali piti fanelli affai 
eli tutt’i polii hi li . La precipitanza pòi 
de’giudizj ci fa riguardare il folo e Iter- 
no, l’apparenza, la corteccia, e "quindi 
il comodo- e ’l vantaggio 'folo della fi- 
tuazione : altrui , fenza penetrare, adden- 
tro à riflètterne i danni e la miféria - 
Pefiamo a buon conto piti le velli de- 
S 1 * uomini , e’1 loro apparato , che gli 
uomini lleffi , è ’l proprio effere • e quin- 
di corriamo volentièri eo’ delìderj alla 
fortuna altrui .• • - 

■ Ma per poco, che tali defiderj -fi vò- 
lelfero ridurre ad effètto r noi- ce ne ri'» 
m arretrano ton quella ffaffa : ’facilità,con 
cui gli abbiamo conceputL. Riflettendo 
allora la pofizión vera delle cófe , ci 
contenteremmo del rioltro, fenza invi- 
diare pili l’ altrui . .• 


v <> 
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...... S y ,un degli Dei . 

. Diceffe , adempio il vofiro-, genio . 

• - 9 filiti • . ■ . ; ' 

Mercante diverrai tu, eli ora fei 
> Soldato , e tu giuri/la ' anco vii - 
lano ; ■_ - 

Itene , i tnejlier cangiarvi io 

Afa che fiate qui a far ? Partir fi il 

j \ ' -) - ■*' 

- - vano ■ 

r ^ 

S tuoi non vorrebbe , ancorché a 

* # * 

; /«» fia dato. 

/ Ciò , che tanto brami [no genio 
infano. ’.-j- , • V ; -, 

JE qual.. £ la . cagion , Giove irato 
. ito» £«»// ambe le guance., e fat* 

. to aufiero . • 

fifa non af colti il popolo mal na* 
* 0 '(a)ì -, - *- •' Cy 

• L 4 " Ma 

« • • • Si quis Deus, en ego , dieat, 

Jam factum, quod vultir, eris tu , qui modo 

• , mite*., ; '< '• > 

M^nwor , #« confultus, modo rujìicus : 
bine vos . . 

Vos bine mutatis difeedite partibusi tja, 
*Quui §» t>s ' n °l tnt ‘ atqut lìcet effe beatisi 
amba?* '~ a ~ me tifo quia illtsjuppite» 

~ Status buccas inflet ,neque p T — « 4^1 
/<*»» facilem dicat , votìs ut prabe atdW* 
remi 

Orat. Sat- 1. lib. i«, ' 


< 
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Ma entriamo in un efame anche pili 
minuto delle caufe di sì fatto errore , 
per cui ciafcun uomo vive {contento del 
proprio flato, ed invidia l’altrui. For- 
fè anticiperò io qui accennando , cioc- 
chè altrove dovrà dirfi eftefimente . Ma 
al T interezza delle idee farà ben impiey 
- g a ta qualche ripetizione . , 

} . • t * 

• * » V ./ 

- " ; 

CAP. IX. CONTINUAZIONE' DELLO ' 

. STESSO • SOGGETTO . 



- ' - 

* Amor proprio ci fa defiderare un* 
r fucceflìone non- interrotta di gran- 
di e ftraordinarj piaceri . Sì fatto defide- 
rio però», comunemente almeno , no» 
può avere il foo compimento. I -grandi 
e ftraordinarj piaceri , perchè fian tali > 
debbono- cflere neceflàriamente pochi , e 
con rarità fparli nel corfo della vita ; 
altrimenti divenuti efli abituali , lafce* 
xebbero di fare alcuna forte impreflione* 
e quindi perderebbero ogni pregio e fin- 
golarità. : : , ' - 

' Ma fe cotefto cenere di piaceri è ber* 
raro, egli 1 1 ugualmente rar" uQ _ 

"° 8“ ere ÌLJ8S ilìoro pefo , fe la 
Stitttrr è oppreffa , e non corre al 
fuo diftruggimento , una delle due, o’ i 
■, do» 


•m 
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dolori non fono grandi, 9 non fono al- 
meno frequenti , 

" Lo flato naturale dell’ uomo è quell» 
d* una certa equabilità, in cui fi godo- 
no gli abituali piaceri della vita* e fe 
pur li foflfron de’ dolori abituali^ que- 
lli fervon di {limolo e di condimen- 
to a’ piaceri flefsi . Ciafcuno occupa me- 
tà forfè della giornata nel fodisfacimeiì- 
to de’ bifogni naturali del mangiare , 
del bere, del dormire . In qualunque 
modo quelli bifogni fi fodisfino , efli pur 
felicitano. nella metà della giornata. Ma 
nell’ altra metà non fentirà ciafcuno u- 
gualmente il . dolore della rinafeente fa- 
me , fete, e vigilia? Fuor di dubbio : 
ma cotéfto • dolore appunto , oltreché leg- 
giero e foffribile , forma il jjiu gran con- 
dimento della vita . Egli ci occupa in 
tal’ altra metà della giornata a trovare 
i mezzi -pili opportuni per fedar la fa- 
me, la fete, la vigilia, fottraendoci co- 
sì alla noja ed al tedio dell’ozio ^avvi- 
vandoci anche di una dolce e confidan- 
te fperanza di fodisfare i bifogni , e di 
compiere i defiderj. 

Or ecco T inganno dell’ amor proprio. 
Laddove ci dimentichiamo ordinariamen- 
te i punti di gran piacete; ci ricordia- 
mo continuamente quelli ai grati dolo- 

L S re 
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re . All* incontro non /.contiamo affatto 
lo flato abituale di equabilità , dì cui fi 
è detto* Quindi, tiriamo il calcolo * e 
ci crediamo comunemente infelici . A 
renderci però accorti d’ un tal ingannò dell’ 
amor proprio, balla riflettere, che ciò 
ofUnte amiamo la vita, e godiamo 
di prolungarla a qualunque collo in mez- 
zo della fleffa creduta mileria , .-.V 
L’ignoranza poi e ’l, pregiudizio a* 
vendo attaccata. nell’animo noflro l’idea 
della felicità con quella della ricchezza 
te- della grandezza , nell’ atto : Hello che 

invidiamo come felici i foli ricchi e i 

% * 

grandi , tutti gli altri reftan per noi con- 
dannati all’ infelicità ed alla.niiferia . £ 
poiché i - grandi e i ricchi in ciafcuna 
Società particolare, ed in tutta la terra 
in generale, non fono che pochiffimi , 
fìccome pochi fono anche i milerabi» 
li e gli indigenti , laddove il maggior 
numero gode di un .lemplicc comodo, e 
niente piò *. caratterizziamo per infelice 
la pih gran parte -'almeno del genere u- 
mano , e la crediamo, vittima del dolo- 
re e della miferia . »• 

*' Ma fquarcifi una volta, il velo dell* 
ellerno apparato- , onde i ricchi ed i 
'grandi elfendo. d’ ogni, parte . circondati , 
allontanala da loro la villa del popolo 
" > • e si 
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t sì Tacciamoci a confiderarl’ intimamen- 
te in fe , ftefiì , e nella propria loro per» 
fona. Oh il gran cambiamento di leena , 
eh’ è per feguire a tal atto! Quello che" 
fembrava un fovrano iòllevato all’ im- 
pero , comparirà uno fchiavo condannato 
all* amarezza 'e al dolore* i giardini di 
delizie fi muteranno in ergaftoli orridif- 
fimi , il trono in prigione , lo feettro in 
catena., , * . ' • 

E veramente confideriamo i grandi ed 
i ricchi nelle due diverfe patti , onde 
tutta la vita umana è com polla , in quel- 
la del nafeimentó de’bifogni, e nell’ al- - 
tra del loro fodisfacimento . Nell’ ultima 
pare , che il ricco riefea meglio ., e fia 
quindi anche più felice: tavole delicata-^ 
mente e abbondantemente imbandite, va* 
rj e fpiritofi liquori , letto » morbido e 
pieghevole, abitazioni fplendide e ma- 
gnifiche, abiti adatti e i'ontuofi, fuccefi» 
fion continua e diverfa di piaceri , di 
gufti , di delizie • . , • / 

’ Or fe il; ricco con sì grande appara- 
to di cofe non fa altro, che fodisfarela 
-fame, Ja fete , la franchezza, il tedio * 
dappoiché il povero l'avrà fodisfatte u- 
gualmente col lùo pane , col fuo mediocre 
vino, col fuo Taccone, col fuo pelliccione , 
col fuo abituro, con la fiu ciutazza , con 

h 6 le 
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le Tue- danze, egli farà felice ugualmen* 
te. Qualunque ila la divertiti de- mez. 
zi , e Hi fono proporzionati alla diverfità 
delle idee è de’ bifogni . Anzi 1’ affile, 
fazione e .1’ abitudine togliendo il fenti* 
mento della delicatezza ai primi , della 
groffolanità ai fecondi r 1' uguaglia in* 
teramente . Dirò* anche di più : come i 
bifogni nel baffo popolò fono più irri* 
tati e più prolungati , che nei ricchi ; 
il piacere del fodisfacimento è anche 
maggiore ne’ primi , che ne’ fecondi .. 
Il più bel condimento della tavola è 1’ 
appetito,, e del letto lo ftento ► Or chi 
abbonderà più deir uno e dell’ altro» il 
liceo , o il povera ? il ricco » che ad 
ogni nafoente {limolo dà pronto e fo* 
vrabbondante comperilo , ór il ; povero- , 
che afpettandone 1* opportunità » non è 
mai nello flato di foddisfarfi piena- 
mente? * s - 


Nell’ altra parte poi della vita uma- 
na , in quella del nafcimento de* bifo* 
gni il fole popplo è felice • .'i grandi , 
i- ricchi fono ordinariamente' i afeli ciffi* 


mi * I primi 1’ occupano v piacevolmente 
in un travaglio , che quando non toc- 
chi T eccello , giova ai-corpo col moto 
fenza opprimerlo con lo {lento , divaga 
ia mente fenza fatigarla,- tiene a badi 


r 
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il-cuore . fenza tediarlo , e tutto poi ral- 
legra con la dolce Speranza di fodisfar- 
ne> col ritratto i proprj bifogni . Scor- 
rono quindi le ore, i giorni , gli an- 
ni, la vita fenza .quali accorgetene con 
una tranquillità da far invidia a chiun- 
que. 

Laddove i ricchi abbondanti di tutto 

• • 

il bifognevole, affi derati dall’ inerzia e 
* dalla pigrezza , vivono in un tedio ed in 
una no] a indicibile , che rende loro o- 
diofa la vita. I divertimenti giornalieri 
a forza appunto d’effer giornalieri , ne 
perdono la natura, e. di vengono languo- 
re e difgufto . Sono effi perciò nell’ 
obbligo di gittarfi in certe fènfazioni vio- 
. lenti, o di amori indegni, o di giuochi 
rovinofi , o dV ambizione, oltraggiarne . 
Corron Tempre un mare terapeftofiffimo , 
ed annodati dalla calma corron d’ordina- 
rio al. naufragio . 

Altrove diremo i mali delle ricchez- 
ze , e quelli altresì dell’ indigenza , e i 
vantaggi all’incontro della mediocrità . 
Per ora baili accennare , che in rapporto 
. alla felicità lo ilato de’ ricchi non è in- 
vidiabile ; e fe quello de’, miferabili 
pur compaffionevole , lo flato della me- 
diocrità merita- certo la preferenza . L’u- 
nico fu© orale , è ]’ invidia appunto , che 

i po« 


J u 


* 

154 . ^ L4 Felicita* 
i poveri hanno. ai ricchi , la credenza 
.in cui effi fono deila coloro, felicità . 
Depongano però, tal falfa credenza , fpo- 
. gli no sì ipgiufta invidia , e faranno fe- 
liciflimi (òpra tutti gli altri, e quanto 
lì può eflerlo fu quella terrà . 

Or le lo flato della mediocrità è il ! 
piu comune, il piò comune. è anche 
quello della felicità , che vi va con», 
giunta. Gl’.infelici fono i ricchi, e gl’ 
indigenti , gli uni per eccello , gli altri 
per difetto . Non potrebbe però il go- 
verno, fe non uguagliare la .condizion 
di tutti , proporzionarla almeno -, ficchè <■ 
tolta l’inerzia ai primi, e lo ftento a- 
gli ultimi, ciafcuno d iven i fle operofo , 
e quindi contento ì Ecco, l’ arte da ren- 
der felici le nazioni , e da migliorare 
il genefe umano. , . 


1 ■+* 


CAP. X. LA FELICITA' DELLA NATURA 

£ Uella RAGIONE . . - 


* ' . - 

S tegue la terza quiftione , fe la felici- 
tà dell’ uomo fia ~ piò opera della 
natura, o della ragione^ e fe vi con- 
duca meglio il temperamento, o la filo- 
fofia. Ei "pare, che la felicità di . tut- 
to l’uomo fia. in quello da uguaglia- 
le- alla fanità del.folo corpo. Chi dire 
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mo noi fanò , colui *, che fen tendo i 
mali,* a cai foggiace,o prevedendo quel- 
li , a cui va foggetto , cerca 1 mezzi op- 
portuni , i più efficaci rimedj a curar- 
li, o ad allontanarli • ovvero l’ altro , che 
vivendo pur vigorofo ed elénte da qualun- 
que incomodo , non penfa neppure alla 
fua fanità, nè avverte l’ el'enzione >fua 
! dalle malattie ? Il fecondo certamen- 
te : tanto pili , che non Tempre la me- . 
dicina ottiene quello , che, la natura fa 
godere . Ecco il *. cafo appunto della 
felicità. - ^ 

La ragione , la rifleffione , tutta la 
filófofia,non giungonaa fottrarci da’ ma- ‘ 
11 della natura , e dalla triftezza e mi-, 
feria / che quindi . ne deriva . Prima 
ancora che la ragione accorra ■* alla dife- 
fa, i mali fono già penetrati, han pre- 
fo pollò •, han foggiogato tutto . S* af- 
fretterà almeno a {cacciameli . Ecco in- 
tanto l’infermo , che cercai la ’ fanità à, 
ma per cercarla conviene prima riflet- 
tere" fui mali, che ce la imbolano ,. ri- 
cercarne l’jocigini , penetrarne gli effetti. 
Può farli quello ; fenza rattriftarfi , fen» 
za infelicitarlì ? La ragione dunque è 
ben funejia . Fa indi uopo penfare i ri» 
medj e i medicamenti opportuni per al- 
leviarli , per diminuirli , per fuperarli . 

. Ma 
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Ma quanto tempo ordinariamente fi per- 
de in quello fra’dubbj e delibéramenti , 
lèni’ operar niente, e con lacerar mag- 
giormente l’animo tra, la .voglia e l’.i- 
nerzia ? La ragione '.dunque è cieca e len- 
ta . Finalmente rifolut* i rimedj con- 
viene pure adoprarli . Ma riefcono efifi 
fempre efficaci al bi fogno , non aggiungon . 
fpeflo al dolore e al difgufto del male , 
quello ancora del loro ufo f é talvol- 
ta forfè in vece di curare la» malattia 
non l’ aggravono ma ‘giormente ? La ra - ' 
gione quindi è debole ed impotente . Si lafcia • 
d’ efler felice sì -torto, che li ufa dello 
^ sforzo a giungervi . {a) . ' - 

v Mifero chi forti dalla natura un ca- 
, ratiere, fenfibile , elaftico, irritabile. Tut- 
ta la filofofia , tutta via virtìi non giun- 
gerà certo a fottrarlo di quella infelici- 
tà , a . che il fuo temperamento fteflo lo 
condanna. I fuoi sforzi , oltreché pe- 
nofi per fe fteffi , faranno inefficaci a 

“ * A 1 . C 

w* 

\ . 

1 . , ■ . , * .* *" Sr " ~ ^ ^ » 

(a) i Contadini fenza prepiunirfi muoiono d' 
ordinario con molta continenza, e fictirezza,e 
con miglior grazia' d’ Arinotele , il quale é pre- 
muto e dalla morte, e dalla faa premeditazio- 
ne* Imperciocché: plus dolete quant necejj ? efl ì 
qui ante dolete quam necejfe efì. ( Sente, epifl « 

98* ) Montaign/ tom • p 9 lib # cap 9 12, pag* 

» 62, ad 70 * r 
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lanario dalle fue convulfioni ,gliene prò- 
, durranno anzi delle maggiori. La natu- 
ra è troppo forte per ferbarè i fuoi di-it- 
ti contro la difefa della ragione : la ra- 
gione è troppo debole per conculcare i 
dritti della natura. •> ^ • 

-*-• La natura anzi pare, che £a offefa ; 
dalla ragione , e quindi infierifca contro 
di , quella . Ella vuole , che ' 1’ uomo . 
viva, e niente. piU. Or il vivere con*. - 
Afte nel no» riflettere fu ciò che ci acca* ^ 
de : quando ci riflettiamo , dice ' un 
bello fpirito {») , togliamo, alla natura 
il fuo fecreto • diveniamo faggi ,^e : la* 
fciamo d’ efler uomini * filofofiamo , e la* 

fciamo di vivere .La riflefiione è in ti- 

- — _ . 

inamente congiunta con la triftezza, an- 
zi è la madre barbara di- quella figlia 
crudele, e quella figlia è rii gaftigo ap- * 
punto di quella madre delinquente . La 
natura , fiegue lo fteflò fcrittore , no» ; 
ama che fi peni* troppo, nè con moi* * 
to ««JKuamento : volete voi riflettere \ . 
ci dice ella, guardatevene bene* me ne 
. vendicherò io colla triftezza, che la ri* 
fléffione vi produrrà. 

In fatti qual, condizione di perfone 
- . - e la 

. * *' r 

• . r . < * ‘ ' ' . , - . 

'• (a) Fontanella DUlog, Parmenifj, 0* Tbtosrtte J . 
df Ci/t, in fin, ^ •• - 
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è la pi ìi. felice, o per dir meglio la m?- | 
no infelice fu la terra ,? Quella forfè de* 
ragionatori , de’rifleflivi , de’ filolòfi ? -e 
non pi uttofto l’altra del popolo grolfo- 
lano, e. Idiota dotato folameate - d’ un 
certo naturale- buon lènfo? I primi ri- 
cordano i mali pàifàtì , conofcono i di- 
fordini prefenti , - preveggono i . pericoli 
futuri . Poflon quindi non rattriftarfì 
-non affliggerfi? Laddove i -fecondi goaon 
del pronte ' e . niente-, più , vivono e 
non fanno di vivere, non lènton nep- 
pure i mali * da cui fon premuti ,.poi- • 

• chè:non vi riflettono . j 

- Che dunque? avrò- io con quello av- 
vilita la ragione , la rifleffione , la filo- - 
fofia l’avrò condannata come , nocevolc 

j 4 

all’ uomo e àlla felicitò , l’ avrò bandi- 

* - * 

ta dall’ufo e dalla, pratica della vita ? 
Tutù’ altro . Imperciocché quantunque 
la natura fia da preferire nel lavoro del- . 
la felicità; quando peri»; quella manchi, 
pur da ricorrere alla- filolòfta . c<*nchiu- 
diamo - con là ftefla fimilidune della la- 
nità , con cui abbiamo cominciato que- 
llo capo. Ognuno certo dee piuttofto,?-' 
mar la fanità naturale, che- la medici- 
nale. Ma poiché nop tutti poflon goder 
la- prima; laddove afeuno fia infermo , 

convien che ricorra al medico,, ,e alla 

me- 
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medicina. L’ifteflb è della felicità ri- 
fpetto alla ragione. E fiecome la medi- 
'cina fpeffo allevia i morbi, di rado li 
' fana , talvolta anche li aggrava ; la ■ ra- 
gione nè più nè meno ci l’olleva frequen- 
temente, difficilmente ci felicita, forfè 
talora c* infelicità - anche più . Laonde bi- 
- fogna far ufo della ragione, come della 
medicina , parcamente cioè , che fe non 
giovi, non- neccia almeno* ' - 
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CAP. XI. LÀ FELICITA » DELLE 

SOCIETÀ * * 


Ornane ad efaminare, fé ciò , che. 
[V, della felicità fi è detto per gl* in- 
dividui in particolare-, fi verifichi ugual- 
mente per le. focietà in generale . E poi- 
thè le focietà non fono, che T unione 
degl’ individui , dovendo la ragion del tut- 
to rifultare da quella delle parti , éi 
fembra , che dal maggior numero degl* 
indi vidui felici provengane anche il mag- 
gior numero delle felici focietà . Ma una 
tal quiftione fi vuol riguardare fott’ al- 
tro afpetto , é sì vedere , fe la maggior 
parte delle focietà lècondo la loro' ori- 
gine e coftitnzione fian dirette alla fe- 
licità- fe in tale felicità i tempi pre- 
fenti abbian migliorato fu gli antichi j è 

' • ’ fc 
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-le ella ila anzi opera della natura , che 
del governo . Oh quanto vi è in un tal 
efame da prenderne meraviglia infieme 
e confolazione ! 

La felicità delle fòcietà , fecondo il 

• ^ - * 

loro fine e ftabiljmento , confifte nell* 
anteporli il bene pubblico a qualunque 
particolar bene, e nel dirigerò P iqte» 
reffe del governo all’ interefle di {ul- 
ti gl’ individui . Dove il fovrano nei. 
le monarchie, o *1 fenato nelle tepu- 
bliche , o in Qualunque altra forma di 
governo un particolar ceto o perfona 
attenti fu ’1 comune ; dove vi ' fia diftin- 
zion d’ interefle tra la parte dominante 
e la fuddita • dove il governo preten- 
da formarfi una felicità divifà da j quel- 
la dello flato ; .ficcome inverteli l’ordine 
delle focietà, così quefte, anziché godere 
felicità, reftan foggette a tutti i ca- 
pricci e palfioni , a tutte le oppreflio- 
jji e violenze , a tutte le deflazioni 
e ftragi del difpotifmo e della tiran- 
nia. La proprietà, la libertà/, la vita 
ftefla de’ cittadini "divien precaria : elfi 
mancan di comodo, di azione , di fi- 
curezza : i loro beni fono foggetti ad 
invafioni: faticano, ma per arricchire 1‘ 
erario, fpargono il fangue, ma per fer- 
vire allo fpirito di conquifta <• , 

/• * i. ' . » < i* > 

Or 


r J 


Digitized by Google 


o i. o ' S e o ?o» 161 

"Or tal efièndo la condizione delle lò- 
cietà,chimai chiamando a raffegna tutt’ 

{ governi attuali della terra, nell’ ambi* 
zion di potenza , e nel tumulto di guer* 
ra, che vi domina , anzi .nell* ignoranza — 
o ofeurità almeno, in cui fi vive de* 
veri principi, chi mai , diceva , può . ri- 
prometterli della piena loro felicità , e 
caratterizzarle per floride e profperofe ? 
Ma fe quello dee forfè affliggere un 
cuore fenfibile ed umano, dee però con- 
fidare un animo illrutto e fipregiudicato 
il' riflettere, che tutto che non bene , 
fliamo molto meglio de’noflri maggio- 
ri ; e. i nollri nipoti non fon lungi 
forfè dal godere quello , che.' noi deli- 
deriamo. . • 

Vi è chi ^ia fatto di quello un parti- 
Colar oggetto di ricerca ,,e fin nella gran- 
dezza di Roma , fin nel coraggio di Spar- 
ta ha ricoijofciuto un vizio , che ne 
guauava le parti interne, e 1’ elterne com- 
jneflure, con operarne poi la ruina e ’f 
dillruggi mento (a ) . Un certo rifpetto 
per 1’ antichità, e per tutto ciò , eh’ è lon- 
tano da noi, un grido vago de’ pattati ■ 
vantaggi congiunto ad un Sperimento 
" . " * • • do- 

* » s 
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dolorofo de’ mali preferiti , volentieri,, pi 
abbaglia e ci previene * Niuno fcri ttore 
però ci ha lafciato documento certo , nè 
certa dipintura della pattata felicità . A 
legger anzi le loro ttorie fegnate tutti 
di guerre oftinate, e di fazioni /angui* 
nofe , di conquifte .e di tirannie , uopo 
è convenire , che i popoli antichi eran 
. bene infelici . . . .. I 

Se. non che in un tal difame /petto -1’ 
apparenza inganna, ed è da diffidar affai 
dell’ afpetto efterno . Sovente il .creduto 
r ripofo e tranquillità è un letargo mici- 
diale di decrepitezza o. di languore prò- 
- veniente dall’ affideramento del difpoti- 
fmo, in cui niuno ardifee far zitto, nè 
motto , come ne’ governi forfè d’ Orien- 
te.. Sovente un tumulto ; di . fentimenti 
e, di fazioni^ è un moto vitale di robu- 
Rezza g e di gioventù nafeente , dalla li- 
bertà ai penfare e di agire .fenz’ ombra 
affatto di fchiavitù, come negli antichi 
tempi di Roma , e jne’ moderni d’ In- 
ghilterra . / ' 

. . Del retto fe le feienze politiche ..e 

• morali fpecialmente fe la navigazione 
e’i commercio, fe le. arti e. 1’ agricol- 
tura , in una parola fe il lume diretto- 
re, e l’azione efècutrice fi perfezionano 
e lì aumentano ogni dì piùi>* chi 

• , • * • r 0 v > * ■ ' . •• 
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dubitare , che ugualmente non fi aumen- 
ti anche e fi perfezioni la felicità delle 
nazioni ? In poco tempo fi fono fatti 
progrefii immenfi c fi è rotto 1* argine 
de’ pregiudizi e degli errori : fi é fcofio 
il bujo dell’ ignoranza: la luce della ve- 
rità fi comunica rapidamente d* uno - in 
un altro. Refta folo, che divenendo el- 
la univerfale, acquifti l’impero dovuto- 
le, e fi palefi in pubblico con tutto lo 
fplendore della . maeflà : ed - allora tutto 
il- mondo farà iftrutto, ogni nazione di- 
verrà felice. Beate le generazioni fer- 
bate a tanto rinovellamento , che pur 
• non differita di molto . . ... ? 

f * * • t 

Dal detto fin qui può rìtrarfi, che 1* 
opera della ferità delle ‘nazioni è- anzi 
induftria della legislazione -, che dono 
della natura . -In. vano il clima < -farà 
temperato , il terreno Fecondo il ma- 
re opportuno ,.i cittadini docili, fe poi 
il governo o diftrugga tutti cotefti van- ; 
faggi, o. fé gli approprj tirannicamen- 
te . Quelle qualità naturali gioveranno 
moltiflìmo a facilitare le operazioni 
dei governo ; ma dove quello vi. fi 
opponga , o non danno -profitto , o porj- 
tano anche danno . Laddove la perfezio- 
ne* del governo giugne fino a vincere 
e domare la natura , e converte te pie- 
tre 
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tre io oro , e *1 veleno in antidoto . 
Riconofcete a quello , o Principi della 
terra , la v'oftra grandezza , e la poten « 
za voflra comprendete. Voi gli arbitri 
degli (lati , i numi tutelari delle - nazio* 
si, tanto folo che il vogliate , -con una 
iàggia ed opportuna legislazione portate 
i popoli alla felicità, la quale rifletten- 
do poi, e riconcentrandoli tutta nel vo- 
stro foglio , rende voi la vera imagine 
della potenza, e beatitudine in terra » 
Oh la felicità d* un Principe, che A veg- 
.ga qual padre amato dai popoli * oh V 
amore de’ popoli, che fi veggan quai fi- 
gli felicitati da un Principe! 



P A R T E 



2 MEZZI jfLUA FELICITÀ E PRO- 
SPETTO GENERALE DELL ’ 

OPER*4, 

\ • 

* 

M A palliamo ornai alla pratica, per 
cui tutta l’antecedente teoria è 
fiata p«emeffa , e si veggiamo , per qua- 
li mezzi ottener fi poiTa la felicità , a 
cui l’ uomo è diretto- Se la felicità con» 

' fific 
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fìfte> nell’ aumentare la fomma de’ beni , 
e nel minorare quella de’ mali • fe -ella 
è un. abito ; dell’; uomo a procurargl’ i 
aprimi , e a difenderlo dagli ultimi - er 
bifogna confiderare tutt’i, varj generi de* 
beni e de’ mali umani • ei bifogna , a 
fomiglianza. appunto degli abiti efterni e 
materiali , adattar la felicità , all’ uomo 
fteflo -, e quafi dilli tagliarla fulle fue, 
fpalle. E quella li è appunto la materia 
fin qui trattata. - , 

; Or nel confiderar 1’ , uòmo praticamen- 
te , e pel bifogno prefente . fenza le me*, 
tafifiche fottigliezze delle fcuolc, noi "lo 
troviamo compòrto- di corpo e -di mente , 
come di due parti integranti , . d’ onde 
•poi forgono i beni; e, i mali filici , i 

beni e i mali intellettuali . A cominciar 

1 *' • 

quindi l’opera della felicita dell’uomo, 

. conviene renderlo fano nel corpo, e ra- 
gionevole nella mente . La fanità . per- 
ciò e la ragione formeranno la prima ba« 
fe della felicità dell’uomo ne’ luoi com* 

- T_ . m * 

ponenti . ^ • . . , 

Anelando innanzi , a riguardar 1* uomo 
in le fteflo , noi lo troviamo fenfibile 
jion meno, che attivo * e dalla fenfibilità 
infieme , e dall’ attività provengono i 
beni ,ei mali morali Ad eftender$ . 
dunque >i primi , è'_a. reftringere i fe* 

Tomo I, . : - M con* 
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condì; fa uopo ben regolare T una e 1* 

altra. Laonde le pajftoni , e ’1 ; costume 
faranno avanzare 1’- uomo* nel cammino 
della felicità in riguardo ■ alle fue prò • t 
prietà . - 

' Palfando poi ai rapporti éftrinfeci , i 

primi a prefentarfi,e i piu foftanzievo- 
li a confiderar nell’ uomo , fono la donna 
e la cafa , 1’ una delle quali ne forma 
l’appoggio, il .> foftentamento 1’ altra . 
Chi non vede quindi la neceflìtà : di a- 
; dittargli la prima' a compagna , e di 
provvederlo nella feconda di commodo , 
onde contento comunichi' con 'la donna, 
e viva agiato nella cafa , moltiplicando 
così i beni, e rifecando i mali econo- 
mici provenienti da’ fuoi rapporti ap- 
punto? 

Inoltre 1* uomo focievolc formando 

V 0 . , J 4 • ‘ 

parte della città e dello stato, vi vuol 
godere tranquillità , e Scurezza . Quan- 
ti beni, e mali politici quindi non fi de- 
rivano? ‘Non farà perciò da iftituire nel- 
la città un faggio, ed opportuno gover* 
no ? non farà da iftruire il governo fteffo 
di certe verità poco comuni, e da fem- 
brar forfè paradojp , onde lo fpa^io del 
viver civile fi renda libero , agiato , tran- 
quillo? ' ' • - ' v ^ , 

Finalmente a confiderà? l’ uomo ne’ 

. +-f * i 
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due opporti .eflremi della fu a efìflenzà, , 
egli vive .fq la .terra qqali in un tea- 
tro di continue rivoluzioni' e cambia» . 
Unenti.^ tra • la feduzione de’ beni , e .. 
J’oppreffione de’ mali. La filofofia per» 

■ ciò gli farà del tutto necelfaria a fof» . 

' .frirne le diverfe inevitabili vicende , . 

ed a bene e faggiamente .tifare . della vi» 
ta , Ma. egli è altresì diretto al cielo , 

>in dove l’attende un Dio rimunerato»/ ; 
re‘ e vindice infieme ,- ’fia per premiar» ' 

■ lo delle virtù , fìa per punirlo de’ vi» 
zj . Importa fopra ogni altro afficurare 
a prò dell’ uomo il divino giudizio con 
Ja religione i e sì in amendue gli estremi 
felicitarlo pienamente . 

\ \ » 4 • - “ * 

Quelli fono v i mezzi , onde condurre 
T uomo alla felicità: quelli fono -i pun» •/. 
.ti. da toccare almeno in quell’ ultima 
. parte : ma quelle loco la materia, e ’I , 
profpetto dell’ intera opera, e di cia- 
.fcun libro , dopo i due primi , chè fer- * * 
vir'polfono di bafe e di fondamento agli 
. .altri > ' ' ; • '.-A--.- 
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I L primo paflo da avanzare nel.' cam- 
minò. della felicità , anzi la - porta , 
che n’apre la llrada al maeflòfo fuo tem» 

• . M % pio* 
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pio , è la cognizione appunto dell' uomo. 
Sé la felicità vuol effere» un -àbito dell’ 
uomo, come adattarvelo, fenz’aver pri- 
ma riflettuto fu l’uomo fleflo? Tutti gli 
sforzi degli antichi Filofofi fu tal og- • 
•^etto riufcirono affatto vani ed infoi t- 
tuofi j dappoiché le loro ricerche non 
moffero da quello principio . , Mettendo 
effi da banda 1’ uomo , o fingendolo tutt* 

, altro da quelch’ è in effetto , architet» 
tarono de’ fiflemi in aria , che quan- 
tunque ingegnofi nelle fcuole, riufciron 
poi impraticabili nella focietà . Se non' 
anzi gli fleffi sforzi , e le- (lede ricer- 
che fenza di tal' preventiva cognizio-, 
ne fogliono- riufcire nocevoli e dannofe . 
Imperciocché ignorandofi così il giudo 
punto,* donde prender le moffé, fi sbaglia 
e . fcambiafi il commino : e quindi quanto 
più ci affrettiamo a correrlo, tanto più 
ci difcodiamo dal termine deliderato. 

Per la qual cofa il primo infegnamen- 
fo di tutta la filofofìa' fi' è il ccnófcer- 
bene fedeffo, e’1 penetrarli intimarne»». 

- te . Quedo fu il gran precetto dell’ Ora- 
colo,' e quedo è il rifultato di 'tutta la' 

• fapienzà: Conofci te jrej/'o . Bjjogna ftudia- 
. ré l’origine, le facoltà , l’indole -, e la 
forza dell’uomo. E’ uopo conòfcere la 

fua maniera di peniate , di volere , . dì . 

, ' ' ~ » 

■ t >•,. • ■ • • ' i . %. ... agi- 




* 


4 


s- . 


. o t o S C O P.,Ò . 
agire . Fa mellieri dillinguere la natura 
dall’arte , il necefifario dal libero, il ca- 
fuale dall’ordinario, il Angolare dal co- 
mune . Ma principalmente conviene /co- 
prire la prima molla del cuore umano, 
quella , che agifce ugualmente in tutti , 
comechè in cialcuno adattandoli, al tem- 

* » fc _ > . » ' 

• * •« ^ ... 

- ^ ^ r* 

peramcnto , all’ educazione , alle circo- 
ilanze particolari , prenda direzioni , di- 
velle , e qual Proteo fi fcambj in . mille 
forme contrarie . Senza di quello niente 
potrà farfi giammai di buono, niun paf- 
fo , fi potrà avanzare . nel, cammino del- 
la felicità, fi urterà anzi nella miferia , 
e nella infelicità . 

Or dopo tutto quello, fi potrà vedere 
con indifferenza , e fenza difguflo l’igno- 
ranza, in cui ordinariamente gli, uomi- 
ni fono di loro lleffi , anzi il difprezzo, 
ch’hanno a conofcerfì, a mifurarfi, a di- 
ftinguerfi ? Svolazzano efli vani , e leg- 
gieri per ogni dove , Saigon nel cielo a 
mifurarne 1’ ampiezza , a numerarne i 
pianeti, a determinarne i movimenti. Si 
profondano nelle vifcere della terra a Af- 
farne il centro, a diftingnerne le materie, , 
ad anatomizzarne i componenti. Navigano 
il mare a valutarne 1’ eftenfione, a pene- , 
trarne i fenomeni, ad annoverarne gli 
' ‘ “ M ‘ abi- ^ 
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abitanti . Si eftendono „ per tutte le 
regioni • del mondo conofciuto a co* 
. nofcerne eli animali , a diftinguerne 
i popoli, a notarne le produzioni . Giun* 
gon fino a fingerli altri mondi, cheniu* 
no. vide mai , alcuno mai non conobbe , 

| rt ^ f t n ^ 

- e sì trattengonfi in ipotefì ,.in fanta- 
' fmi, in impoffibilità » Si divagano infi- 
ne a tutto lenza fermarli mai” fu loro 
Eeffì , anzi per fuggir Tempre dal loro 
cuore , e dalla loro cognizione . Non è 
con ciò* ch’io voglia condannar l’ altre 
■ fcienze • ma a, tutte le altre fcienze vor- 
rei antepofto lo Audio dell’uomo. 'Im- 
perciocché laddove quelle poflon efifere 
dilettevoli,-<jueflo è necelfario j e fe le 
. ’ prime giovan tal. volta ad alcuni. Fui» 
timo giova Tempre ,' ed< a tutti. 

Ed ecco il perchè F apertura di quéft* 
opera , e ’l primo fuo libro comincia 
^appunto dall’ uomo,.;. con conliderarne le 
qualità ed i rapporti , da forza e le abi- 
r tudini , e tutto ciò , che può fervi re al 
buon regolamento deli’ uomo fteflo nel 
fifico non meno che nel conofcitivo , e 
; -nel morale. Quella è la bafe, il fonda- 
amento , anzi quello è . il Soggetto della 
-tanto ricercata felicità . -J 
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CAP. IL LA FELICITA’ , O LO 

SCOPO.’ 


A 


* 

- “ * « 

D A Ila conficlerazione del f oggetto uo- 
po è avanzarli alla fiflazion del- 
lo fcopo. O che c’inalziamo ad un Dio 
creatore , o che ci eftendiamo alla na- 
tura, uni verfale , o che ci riconcentriamo 
" in noi fieffi , o che ci paragoniamo agli 
altri uomini; dovunque ci rivolgiamo , 
in qualunque flato ci conlideriamo, tut- 
to ci annunzia, tutto c’ inlinua , 1’ uni- : 
co noftro fine elìere la felicità appunto * 
della noftra efiflenza . Ma ei‘ conviene 
petfuadercene e convincercene intimamen- 
te e praticamente ; conviene intender 
bene dove lia ella riporta , ed in che. 

• confitta : conviene fceglier i mezzi pii» . 
adatti , onde confeguirla e goderla « 
Comunemente credei! non eflervi bilo- 
gno in quello di Audio o di rifleffione* 
Tutti, gli uomini fi gittaho ciecamente 
all’acquifto delle ricchezze , al confegui- 
, mento degli onori , al godimento del li» 
’berti'naggio ; ed oltre quelle tre ma- 
niere di beni , non fofpettando neppure 
potervene avere una quarta , tutta la fe- 
licità- ripongono in quelli , tutta la mi- 
feria ne’ loro . conrrarj . Il pregiudizio 
• ^ " M ' 4 y dell* 
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dell’ educazione , l’errore dell’ apparènza , 

\la rilafciatezza del viver , comune non ci 

« * ** , 

fa neppur dubitare , eh’ effer potette altri, 
menti. 

Ma contengon veramente cotefta feli- 
cità le ricchezze, gli onori, il libertinag- 
gio ? I ricchi , i grandi , i, libertini fo- 
no poi veramente felici ì Efiì anzi 
“nella più parte fono infelùifiimi • e 
per contrario feliciffimi fono nella più 
•parte i poveri, i privati, gli attinenti» 
Tal’ è la "legge ordinaria , e comune » 
Quel turbamento , quell’ anguftia , quella 
gelofia, quelle fm.nie, che dì sì fatti 
beni 1’ acquifto, e la confervazione molto^ 
più la vacillanza, e’1 di fordine feco por- 
tano inevitabilmente.non foffrono affatto- 

' ^ , . . ; v ». 1 — * 

la compagnia della felicità amante folo 
di tranquillità , di contento * di buon 
ordine, e di quiete . Laddove la 'medio- 
crità , la fatica , la moderazione ,. iftrui- 
feono lo fpirito», e regolano il cuore^in- 
grandifeono i piaceri e mitigano i dolo- 
ri* reftringono le vicende ; della fortuna, 
ed aflìc urano il bene della virtù -Fame-- 
ftieri dunque riporre la felicità altrove, 
e fenza confondere i mezzi coL-fine,ed 
al fine appunto adattando i mezzi , di* 
ftinguer bene in che * ella confitta ,, e per 
,^uale via potervi giungere facilmente . 

, '.‘V -• . .*• Or . 
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Or a provare un tal fine , a fpiegar- 
ne il costitutivo ad additarne i mer? 
?? 1 è’ diretto quello fecondo libro , il ' 
quale filando cosi lo fcopo , ficco.me il 
precedente ne ri (chiara: il J oggetto • - a- • 
mendue nell’ aprirne la materia , gettan 
anche ih fondamento di tutta l’opera , 
e ne moftrano quali diflì il profpetto'. 

;• ; r - ■■ ' > - - 

CAP. in IL CORPO , O LA SANITÀ*. 


) {(ferrata così la porta al gran cam- 
mino della felicità con la cogni- 
zione del foggetto, e con la fi (fazione 
dello fcopo * al primo ingrelfo* ci fi of- 
fcrifce il -primo componente dell’ uomo, ' 
il fuo corpo cioè . Ei bifogna intanto, 
rènder felice 1* uomo nel corpo • e co- 
me farlo altrimenti, che con la fanità? 
X3n uomo debole , inférmo , mal (ano. 
^°n farà certo -felice . La fua mente , 
il. fuo cuore in mezzo alle malattie , ai 
'dolori, agli sfinimenti -non goderà’ nè 
ripofo nè tranquillità . Bilògnofo all’ in- 
contro di varj e continui foccorfi , an- 
ziché provvedere a (è fìeffo , e giovare 
altrui, è coftretto a dipendere interamen- 
te dalla loro opera e foccorfo , che fpef* 
fo gli manca , fpeflo gli rièfce inutile 
cd infruttilofo , Egli è quindi di pefo a 

; - m ■$ - ■ : ' fé 
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- fe .fteffo , ed agli altri . ; 

Non è già, che la ftoria non ci : fom« 
miniftri efempli di uomini opprefir 
da malattie e da dolori , ilari ciò" non 
-ottante e le reni , quali infenfibili fòflero 
agli uni e agli altri. E, prefcindendo dalle 
antiche memorie degli ftoici (<7), negli ul- 

1 * « ’• % 

* r *• ’ • tl« 


n * 


v (a) Poffidonio premuto da un f affannofiflima . 
' malattia , che V obligava a torcerle braccia, 

' ' ' e a digrignare i denti , con oftentàziotre ftoica 
credea infultare al dolere , gridando-:. Non ±vi 
r infoi rat certo , - per quanto fii penofiffxrno , 
non ti nominerò mai male « Ni fai agis dolor : 
v quamvis fis molejlus , numquam te effe confiti 
bor malum • Cic. Tafc. lib. 2. c.‘2f* \ , - 

* Eraclire per contrario fofle per dolor docchi, 
o di reni abbandonò la fetta ftoica , e rico- 
nobbe falle le di lei opinioni • l *obis H erudite* 
tlle Dicnifìus fìagitiofe defcivijfe • vrdetùr a 
S 'Stoici* propter oculorum do/orem. Cic, de Fip. 
Jib. 5. £m jr. Cum ex renibus laboraret , ipfo 
in ejulatu clamitabat , (alfa *ejfe .ili* y^qua 
antea de' dolore ipfe fenfìffet . Lo fteflo ; Cic# 

• vTufc. lib. 2. c, 25. : :v \ 

' Arcefilao malato di podagra a Cameade 9 
che gliene moftrava gtandiftìma compaflione j 
additando i 5 piedi, e 5 1 petto, ,di fle : Niente quin- 
di è [alito qui . Is ( Arceftlas ), cum arder et. 
> podagra doloribus , -vifitvffetque hominem Qar - 
. neades E pi curi per familiari* , & tri flit ex ir et : 

‘ Mane quajb , inquit , Cameade nojler.,: Ni hit 
• pilline fhuc ferventi . Ofletidit pedcs^Q* peftus* 
' , ^"Cic. de Fin, lib. 5, cap. 31. ' 
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timi tempi noli vide pur la Francia uno 
Scarrone , lieto e.feflante fino alla buf- 
foneria in mezzo' a’ più tormentofi ma- 

li. ond’era . martorizzato e confunto ? 

J -, , * * •. ? ■» * . 

Ma oltreehè non tutti hanno quei foc- 

r ■ u • - ■ c -* • ». •** 

«orli,, che a Scarrone non mancavano* 
quanti di quelli efempli d’ un tempera- 
mento naturalmente felice fi poffon poi 
rammentare ? E nello fteflo rammentar- 
fi , £ -non fi moftra chiaramente ‘ averli a 
luogo di portenti , atti più a dimoftrar- 
la- forza . della natura , che a {limolare 
l’ imitazione dell’ uomo? E* forfè a fpe- 
rare ilarità fomigliante in ogni altro 
anche fano , non che ' oppreffo da i - do- 
• lori fteffi. - * 

•*; Il dolore non può non rattriftare V a* 
unno; e non mfelicitare 1 uomo*echec« 
chefia < di- qualche • particolare eccezione,, 
di qualche iparticolar prodigio, il natu- 
rale ed ordinario fi è , che ciafeuno vi 
fuccumba , e ne contragga un abito di 
triftezza , d’ ippocondria , # egritudine . 
A quello riflettendo pare , che meriti 
feufa fe non altro lo fiabilimento di Li- " 
curgo , che i parti cioè fconci'ò mal fa- 
, ni non Tufferò da educare . Egli; penfa-; 
va . con quello fottrarre ì parti fteffi ad 
una miferia certa ,> alleviare • la famiglia ' 
e là patria d’ un pefo dannofo/ rilevare 

■ • ' M 6 - / 'Yiu- 
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l’ intera umanità cT un foggètto d* affli*' 
zione e di rincrefcimento .. -/• 

Checcheflìa di ciò,, è indubitato , che 
avvegnaché!. la fanità del corpo non ba- 
tti alla felicità dell’ uomo ;; nè la com- 
pia interamente ; vi concorre però mol- 
tiflimo , e ne; forma la baie , fenza cui 
non poterfi. a niun patto effer felice ► 
Certo la buona fanità. è il' 1 piò bello e 
ricco dono della natura di forte che gli 
ftefli ftoici non avean ripugnanza di con- 
fettare, che fe Eraclito e Ferecide aveller 
potuto cambiar la loro fapienza con la 
buona fanità , e a quello prezia: liberar- 
li il prima dall’ idropifia , 1« altro dal 
morbo pediculare,. ond eran travagliati* 
Taverebber fatto fenza efitànza e a buon 

baratto (a)*. ‘ : - ... 

, -Or dopo quello chi non. vede, quan- 
ta parte : prender debba nell’ iftituzione- 
■della felicità dell* uomo l’ iftituzione ap* 
punto della fanità del fuo corpo i Di 
quella perciò tratteraffi nel terzo- libro* 
con fus^erirli i più opportuni mezzi-,, 
onde prima acquistarla ,. ac quii tata poi 
confervarla , .e .ricuperarla infine perduta» 
Ciafcuno però intende , che sì fatti mez- 

' i ‘ • ,ì 


» ^ ^ 

.(a) Plu.tarch. de commun, concepì* contea Stoi~ 

cot czp. 8 , - -, ■' " 
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zi non • iì*- prenderanno . già , nè dalla 
pneumafetica v nè- dalla ifarmacopeja ► Io 
non fono, medico .nè ferivo a’ profefso* 
ri: mi dir.iggo, folo da/filofofo a tutto 
il genere umano». Ciò non. ottante nien- 

O ~ '* 'ts « v x r * * 

te li tra feurerà di Quello , che . giovar 
poffa in una .materia -si intereflante . -• 


/* * 
i è 


jm * ». 


vCAP.:m lA MENTE. O LA RAGIONE. 


- * l 


«. * V 



5 Altro ^componente dell’ uomo è la • 

■ mente r in forz^. della quale, non 
jfolo rende fi animato , ma fulla sfera de- 
gli. altri animali s’ inalzi lo vranamente. 
Anche' nella mente, perciò vuole 1 uo- 
mo effer diretto alla felicità con. la ra- - 
' gione . La fanità del corpo, varrà- poco - 
fenza la ragion della mente . Un uomo- 

' ' Ut ■ - • , . v > • 

•valido e fermo , ma d’ idee ttrane o fre- 
golate j farà , quel fanciullo robufto, che : 
<licea Obbes*, atto a far del . gran male 
-fenza -niente di bene . a nuocer a. fe - 

■ ... T 

tteffo e - agli ; altri fenza giovare a.jniu- 
no.. Anche il. corpo .dell’ uomo rifen» - 

• tirà . dello- ftravolgimento delle fue idee, 

’ dappoiché fi vive d’ idee molto più 

che di meccanìfmo .. Quando il penfaré • 

• fìa ttravolto e fcompofto r inquieta ed in- 
felice darà certo la vita , cìhe ne rifùlta. 

■ * Senza dunque la regolatezza della 

men-" 
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mente , fenza. 1 ’ ufo opportuno, della ra- 
gione , non fi può a niun patto afpira- 
re al tempio pobilifsimo- d?lla -..felicità-. 
Gli ftelfi beni .allora .fi' fcambiano in 

* f « ^ * , * ** ’ ' «* . » , T yjk j ■ • J " 

mali , .0 perchè mal .‘apprefi , o ; perchè 
mal. ufati . Laddove, un uomo fanO; d’i- 

^ ' * *t * r* é Z ' 

dee , ragionato' di ménte , ,t) 'eviterà i 
, mali , o li diminuirà , o li foffrirà al-, 
meno • aumenterà per contrario- i beni ,1 , 
gli afficurerà, ne uferà opportunamente.-,- 
Ed in vero, fe la perfezione dell’uo- 
mo forge dalla fua ragione , e dall’ idee . 
fané, e regolate delle colè j< tanto : più 
perfetto farà l’uomo, quanto farà più- • 
.ragionato, ed avrà migliori idee acqui-* - 
, fiato . Un uomo per contrario {travolto . 
d’ idee e di ragione , farà peggiore d’ 0- 
gni bruto 'alla naturai ferocia, aggiugne- 
rà anchè’l’ artifiziale, alla forza unirà 
la frode, e dove non giunga la prima 
fi {tenderà con la feconda , Di • tanta im- 
portanza appunto è alla felicità dell’ uo*» 
mo regolare le idee, e. formar la ra- 
- gione.. ; v ; 

^ Dopo perciò d’ eflerfi trattato nel- .ter- 
■ zo libro della fanità del corpo, fi feg- 
'g iu 8 nera nel quarto della ' ragione , che 
è la fanità appunto ' della mente.-, onde 
fi ottenga quel , ; . . 

Sia 1 
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: Sìa : fano il '■ corpo ognor , faggia la ' 
mente (a) ■ ■ ■■ . 

A tal uopo fi daranno delle regole op- > 
portune, e fi additeranno de’ convenien- , 
ti fiftemi , onde ciafcun „ porta prima 
evitare le idee nocevoli , che .'•guaftano la 
ragione, e le inutili , che la confondo-;, 
no almeno =• fecondo formar l’animo al-- 
le • cognizioni generalmente e fiabilmen*; 
te neceffarie , che - riguardan l’uomo e;, 
le fue qualità e i fuoi rapporti . e fi- 
nalmente diriggere leftefl’e : cognizioni 
particolarmenta utili- e giovevoli , ficche . 
in effetto dian quel profitto, a che fo- 
no dirette •*: - 

- . • , - >’ V 

tv * - • • i 

* > , t 

' . t % ’ - • . * * 

' CaP.V. LA SENSIBILITÀ' 0 LE V 

passioni.. : .. ; 





• Uomo così comporto di corpo in- 

fiemee di mente riefce fenfibile 

» 

non meno che operotò , ..capace di paU 
fioni e di~ azioni . A' portarlo quindi 
innanzi nel comminciato cammino del- 

•V • -, i 

la felicità, fa- meftieri regolare le paf- 
“fioni con la moderazione e diriggere 

'• V ÀV. fe 


- A** 




• A ■ f 

- * * , - , f ’ 

C a ) • • « Sìtmem~fana in corpore /ano. 

fiiovenal, Sat. io. v, 356,-. . < 
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le azioni col. coftumc-, ~ 

Fa meftieri in prima regolare le paf- 
lìoni con . la moderazione-. Dilli ; regola* 
re . Imperciocché ^uale ftranezza 1 fareb» 
be poi quella di alcuni* che le vorria- 
no abbattute , fradicate , diftrutte • inte- 

' t. ' ’ • J * * ' 

ramente ? • Oltreché quella è opera; - ; af- 
fatto imponibile , impoiìxbile eflendopu*- 
re che 1’ uomo laici d effer fenfibile * 

* * # ^ y 

qual prò all’ uomo fteifo da ; opera sif- 
fatta ? Kefterebbe egli altro, che un tron- 
co arido , un maflò bruto privo di 
fenfo e di moto qualunque? La fenfi- 
bilità origine e fondamento delle paf- 
fioni è: quel fuoco celefte,è quella par* - - 
ticella fa divinità , che anima 1* uomo j. 
che lo inalza fu tutto ìf creato L die lo 

^ r ‘ •> ■ ■ x * r * \ “ 

uguaglia quafi dilli alla divinità .. Anzi - 
a proporzione , . che .1’ uomo, per dono; 
gratuito ..di natura e di temperamento,, 
o per acquiflo fattizio di educazione- e 
di abitudine , abbonda più; di tale fen.- 
fibilità, fi perfeziona anche più nel. fuo 
effere, fino a divenirne un eroe » Im- 

* * < W , . # * s. * t 

perciocché ficcome le paliioni . formano 
F uomo , così , le grandi palfioni carati»* 
rizzati, l’eroe», .. . . 

Egli è il vero, chea fomiglianza ap* - 
-punto , del fuoco , che produce . infieme- e 
diilrugge , ravviva ed incenerile ; le paf- 

‘ fio* 


/ 

N 


ì 


Digitized by Google 




;o l o S c o p or -281 

lìoni fimilmente ingenerando le virtìi , 
partorifcono anche i vizj ; e laddove fen- 
za di* quelle non fi avrebber gli eroi , 
non si avrebber neppure gli fcellerati.Ma 
quello non importa già , che le. paffioni 
, come per loro ftefle noeevoli foffier da 

1 ' % j 

dillrugger nell* -uomo* importa fibbene, 
che, come noeevoli per abufo fian da 
regolar . faggiamente. Eftinguefi" egli tut- 
to il fuoco materiale , perchè "incendia 
alcuna volta ? 

• .Delle 1 paffioni perciò, e del loro op- 
portuno regolamento tratterà® nel quin- 
to libro * A riufeirci convenevolmente, 
trafeurando i tanti minuti e nojofi det- 
tagli ‘del loro meccanifmo, di che in-' 
finiti libri fono ornai pieni ; primo ci' 
fermeremo a rintracciarne V orìgine e ’i 
fondamento fecondo ne feguiremo ma- ' 
no mano- 1 ’ ìndole e lo [viluppo : terza 
ne considerarono Y utilità , anzi la ne- 
cejfitài quarto finalmente ci apriremo la 
llrada a regolarne l' ufo- e a Affarne il 
profitto .. Avvegnaché delle paffioni fin* ' 
ora siasi detto e fcritto moltiffin/10 , ri-" 
mane tuttavia un vuoto grandifl^mo ad 
empire . E ben mi sforzerò io di ten- 
tarlo i ma mi augurerò poi di riufeirvi? 
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, CAP. VI. V ATTIVITÀ' O IL 
. COSTUME ; 


s 


' , . t 

F A indi meftieri dirigere le azioni 
. col coftume . Entreremo perciò a 
trattare della morale , della quale non 
vi .è Ifcienza .nè piò interelfante nè., più 
. necelfaria , per tale comunemente rico- 
nofciuta e trattata in mille libri , e da 
mille fcrittori * ma non vi è fcienza 
neppure più ignorata,' e dalla ridondan* 
za appunto de’ libri e degli fcrittori in 
mille ftrane guife vituperofamente cor* 
rotta « 1 " % "7 . , - ( 

Si fono tratti i principi della mora- 
le da’ fonti non proprj p anche guafti . 
Si è finto un Dio titano '.td oppreflo- 
re;si è dipinta una* natura matrigna ed 
infetta * la focietà.si è creduta quella 
del lupo e dell’ agnello ■ l’ uomo in. fine 
si è valutato per un ammalio di vizj e 
di nefandezze , nimico di - fe ; ftelfo e 
dei fuo bene. V-~ . - 

; Da così . falsi principi si fono poi de* 
rivate maffime, ugualmente falfe. Il me- 
no male ^ è fiato quello di. fpogliar l’uo- 
mo del corpo, e di fpiritualizzarlo, in- 
teramente -, d’ interdirgli -tutta la,' terra 

-per >trafportarlo anticipatamente nel cie- 
’ ■ lo 


r 
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10 , e di obbligarlo anzi ad una irricon* 

ciliabile nimicizia col corpo , e ad una 
continua battaglia con fe fletto. Si fo- 
no resi -gli uomini timidi, imbecilli , 
feroci , languinarj , moftri orrendi 'd’ in- 
ferno. ~ < ' ' 

T utto poi fi è ridotto a certe pratiche 
fpogliate di qualunque fine poiché pri» 
ve di qualunque profitto, inette, fuperficia* 

11 , • fuperftiziofe ,fenza-- curarli intanto le 
.opere effenziali di carità , le uniche , 

che affezionano 1’ uomo a fe fletto * 
,che lo rendono utile alla focietà , che 
lo attacano a Dio fonte di: bontà, e di 
beneficenza. 

.'Ogni; opera quindi farà Ben impiega- 
ta ad !- addi t tare i veri e puri principj . 
dell’uomo, onde derivare i principj u- 
.gualmente veri e puri della, morale . 
Gioverà' troppo ftabilire le giufle maf- 
fime , che riguardin l’ uoipo, come egli 
è, e non come fi finse con la fantasia, 
che lo felicitino sii la terra fenza e. 
fcluderlo dal cielo , anzi al cielo -fUdV 

; 9 + * ì 

fo per lo cammino ' della terrena feli- 
cità lo conducano . Sarà necelfario .ad- 

* 

ditare le pratiche fode di carità , e 
di vicendevol foccorfo , onde ben re- 
golare^ ciafcuno J in particolare , e mi- ^ 
. gliorare poi tetta focietà in 'generale , 

- " : •’ fa- 
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facendo dell’ uomo anzi una divinità be* 
melica, che un inoltro fanguinario » . 

Per la qual cofa il fondamento , i do • 
veri , le confeguenge ' della morale fug- 
gerifcorio.Ia materia del -.fello libro , al- 
la qual io defiderarei- rifpondere con 
tutta quella dignità ed energìa, che con- 
viene, e che l’interefle dell’umanità e 
’1 fuo buon elfere richiede iftantemente. 


CAP. VII. LA DONNA Q LA COMPAGNA » 


F in qui . fi è indicato ciocche ri- 
guarda l’ uomo nell’ intrinfeco . fuo 
eflere e nelle : fue- principali proprietà- . 
PalTando poi a • riguardarlo ne’ rap- 
porti eftrinfeci , in preferenza d’ ogni 
altro ci fi offerifce la donna , eh’ elfen- 
do la compagna naturale dell’ uomo ., e 
ne direi anzi l’appoggio, par che corti— 
tuifea un mezzo tra l’ intrinfeco fuo ef- 
fere, e i fuoi eftrinfeci rapporti. 

E veramente fenza il miniftero del-' 

• t t 

la donna fembra non poter 1’ uomo a- 
fpirare a quella compiuta' felicità , di . 
cui è capace , e a cui è-- diretto dalla 
•natura.: Solo , ìfolato , abbandonato in- 
teramente a fe ftefio , manca d’ una com- 
pagna, d’un amico, d’un foccórfo ne- 
cefi’ario a vivere ► In qualunque maltie- 
ra 
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ra fi difponga o a privafi delle opere e 
cure donnelche , o a Supplirvi per fe 
ftefib" egli- farà o nel di lordine, o. nel -, 
tedio* o nell’avvilimento. I fuoi ftefli 
piaceri' faranno ben languidi e ributtan- - 
ti., non .conditi nè ravvi vati - dalla fenfi- 
bilità , di che è capace , c a cui fente~ 
lì {limolato. L’ ordine, poi della, natura 
per la propagazione della fpezie, ... e per. 
la perpetuità del genere umano , farebbe; 

interamente difturbato e diftrutto »■- JJ 

* » * - ‘ > • 

uomo infine non addolcito dall’ amore , 
liOn manfuefatto dalle bellezze > non in- 
tenerito dai vezzi , .piu feroce di. ogni 
altro , animale - ricercherebbe' le felve , re- 
fpirerebbe il „ fangue , fi ' pafcerebbe di . 
carneficina. Poveri maniaci , . chi ralle- 
grerebbe le voftre triftezze? chi anime- 
rebbe if voflro coraggio. , eroi glorio- 
fi ? Il mondo intero mancherebbe della 
fua luce , ricaderebfce in una notte per- 
petua: tutto languirebbe, tutto farebbe' . . 

orrore . ' ' ' ’ : i 

' 1 ^ ' \ 

Ma cambiata la fcena veggiamo fe 
abbiavi massior infelicità .di un uomo ’ . 

male accoppiato ad una donna . Quan- 
te cure , quante .opere , quanti dilpendj 
per contentarla , per divertirla. , per or- 1 ; 

narla ? Ma quello è niente : - quante no- j 

je> , quanti difturbi , quanti . dolori da’ 

• < > n * 

luoi 

4 - * ' . ■ 1 

* 
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fuoi capricci , dàlia l'uà bizzarria , dal* 
la fua oftinazione ? E.queflo è .anche 
poco : i fuoi raggiri , le fue fròdi j il 
fuo libertinaggio condannano f uomo o. 
all’odio aperto, o ai tumulti inteftini , 
Nè quello è tutto ancora : entrato una 
volta il difgufto , (coffo una volta il 
giogo, fi perde ogni riguardo , non fi 
cura pili neppur l’ apparenza , s’ urta , ; fi 
fracaila , fi rovina , e giungefi fino ad 
infidiare . Vi ,è pur anche di più .. Si- 
riduce ii marito ad . odiar fino la vita , 
condannato- a palla ria in «foeietà- colla 
fila più crudele nemica , fenza poterli 
ideare inferno di quello più tormentòfo. 

Ecco il doppio afpetto della donna V 
con la quale , e fenza della quale par 
che non fi poffa . viver felice , Non con* 
viene egli ' perciò fermarci alcun poco 
fu la donna , e cercar prima di conor 
fcerla , indi di regolarla opportunamen- 
te ? E . quello appunto farà Soggetto 
del (òttimo libro , il quale verrà divi lo 
.in cinque parti. Nella prima.fi farà il 
paragone della donna all’uomo, con di» 
flinguere in che -convengano nella fpecie, 
ed in che difcon vengano nel Ceffo . Nel- 
la feconda fi rileveranno le virtù , in 
cui la donna è al difopra dell’ uomo ftef- 

fo.. Nella terza converrà pur dire i fuoi 

1 • » 

. par- 
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particolari vi %) , e difetti . Quindi fi 
pafferà nella quarta 3 fidare l’ educazioni, 
da darfele nella cafa paterna . E nella 
quinta , ed ultima fi enucierà il trat* 

tamento , che ricever dee in cafa il ma» 

• • - - ) 

rito . . ' 

• Io diffido incontrare con ciò il pia* 
cere di tutte le donne , e fodisfare an- 
che il talento di tutti gli uomini . Ma 
non nói ballerà d’ aver rivelata la veri* 
tà, e d’aver giovato al cofiume ? 

CAP. Vili - LA CASA O IL COMODO . 


O R trai primi rapporti dell’ uomo è 
da annoverare la cafa e ’1 como- 


do . Dappoiché 1’ uomo ha pur un cor- 
po da foftentare infieme , e confervare ; 
egli ha meftieri di alimento , di rico- 
vero, di difefa • è sì vuol edere nutri- 
cato fanciullo, provveduto robufto , fioc- 
co rfo infermo , e decrèpito in fine affi- 
ttito 1 , - 

L’ uòmo in ciò creder fi potrebbe 
molto al difetto de* bruti. I bifogni di 


quelli fono' non folo di minor numero, 
ma di piò facile e pronto fodisfacimen- 
to . La natura llefifa nel produrli pare , 
che prèndeflè cuna di provvederli di tut* 
ta. Ella gli ha veftili di cuoj, di fqua-. 


288, La Fe li otta* 
mc,o di ferole almeno. Effa gli ha for- 
mate le abitazioni negli antri , ne* fco- 
gli, nelle forefte. Elfa in fine ior lòm- 
minilira l’alimento in tante produzioni 
varie e fpontanee della terra , dell’ aere, 
del mare . Laddove l’uomo manca di 
tutto , e a tutto fupplir dee con l’ arte 
e con 1 ? indultria : altrimenti fi morrà 
di fame , di fete , di caldo t di freddo , 

j* j*/’ j ^ • • /- * 

di diiagio , di mileria . 

Ma donde avviene cofelta diverfità ? 
dalla predilezione appunto della natura 
per. l’uomo , dalla coltui perfezione fu 
tutti gli altri animali . Se 1’ uomo ha 
maggiori bifogni, ha anche maggior ta- 
lento da fupplirvi , e nel farlo vi pro- 
va maggiori fenfazioni di piacere . 'Ad 
ottener però quello fa meltieri di certo 
agio, di certe foltanze , che ne ! fommi- 
niflrino i mezzi e . 1’ opportunità . La 
mi feria e 1’ indigenza è pur un male , 

anzi un fonte inefaufto di mali . Come 

• • 

fi può viver felice , mancando de’ ludi- 
ci j neceffarj, alla vita 

Saranno dunque a defiderare 1’ eccef- 
five ricchezze ? Quelle oltre la gran 
cura , che recano fia ad acquetarle , fia 
a confervarle , fia anche ad ufarne* nel- 
1’ atto , che fodisfano i bifogni , ne pro- 
ducono tanti altri. , che non fi giunge 


mai 

-fc-r 
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mai a fodisfargli .-Troncano all’Idra una 
tefta , ma per farne .rinafcere .in mag- 
gior numero delle nuove». 

Il comodo medioj fra la povertà e la 
ricchezza , fra T indigenza «e-’l luffo j può 
unicamente, render l’uomo felice .. Egli 
in un tal comodo è ritolto al tedio del- 
1’ ozio ■ per 1’ obbligo che ha della fati- 
ca e al. timore dell’ indigenza: con la 
ficurezza che gode del necefiario : mo- 
derato- ne’ bifog ni gli fodisfa tutti fenza 
faziarli mai . Gode. perciò nel fentirgli 
nafcere per . la faciltà di ..fodisfargli .* e', 
gode» nel fodisfargli per lo piacere di 
avergli ferititi nafcere ». - . - - - ,, 

Or storne l’uomo afiìcurar polla un 
tal comodo ? fenza rejnere l’ indigente po- 
vertà , e fenza defiderare la lulfureggian- 
te • ricchezza , farà la v materia- dell’ otta- 
vo libro. Quivi efponendofi. i veri .pria- 
cip) dell’economia , dipendenti dal riftrin- 
gere anz’ j bifogni , che non dal . multi- 
plicare gli averi , fi . fuggeriranno i re? 
gol amenti i • onde pofla ciafcun uomo-ga- 
rantirfi contro la miferia,ed aflicurare il 
fuo foftenta mento . Anzi perchè l’ opera 
riefca più facile e- meno forzata, s’tin- 
dicherà la prima educazione economica 
da darli all’ uomo - fin dalla fanciullezza. 

X. . " 

Tomo !.. N ■ onde 


o o' ! S '© p'o . 
maggior potenza delle fovranità • inne- 
ità ndofì h floridezza maggiore dèlia po4 
polazìone , cercherafli di fviluppare i piit 
importanti ; oggetti del "governo -, onde fi 
dirigga opportunamente al 4 fine propoi 
Ito , o che proporre fi dee , della felici* 
tà cioè delle nazioni /‘Faccia Iddio , che 
i miei voti di uomo e di fuddito, ed i 
miei sforzi di cittadino ’e di filofofò 
abbian il lor compimento , onde fi ' veg. 
ga la terra non un teatro s di guerra , 
mzi un paradifo di tranquillità * : -e le fo- 
cretà non condannate alle catene quali 
fchiave , • ma partecipanti ai trono co* 
me Tovrane ' • t - ; — ’>'•? 


V . U.;; -u 
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cap: iti- w statò , a r paradossi; 

L- ' ',11 i" ) » / 4 * # • * .A ! [v. . * . V ^ . * 


I ff una materia tahtó interèffante - . 

quanto quella è del governo , e che 
tutte Ie ; altre a un diprefiò comprende* 
mi farà lecito fermarmi alcuna cofa dip- 
più * e dopo d’ aver propofte le malli* 
me é 'i regolamenti '1 ‘ piìi opportuni , al 
meglio flabilirne la convenienza, od an* 
zi la neceflìtà còhvèrrà pure f^i* 

luppare alcune verità ;, le quali poiché 
a prima fronte Timbrar; poflòno del tut- 
to Arane , giovami intitolarle paradojji . 

N $ Il 


1 


r 
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- Il primo paradofì'o farà , che la de* 
tadenya ed avvilimento de Governi è fa- 
gliela neceffaria del lor pxetefo ingrati- 
\ mento. Oh. la grande » ma terribile . ve- 

rità , eh’, è quefla contra gli amjbiziofi 
conquiftatori , che- tutta ingojar vorreb- 
ber la terra • contro i gran potentati y 
che della vaftùà fi gloriano de’ lor con* 
/ini * contro i fovrani defpoti,, che van ? 
, tan fottpporre tutta al lor potere e • al 
lor capriccio • contro le nazioni più . ri* 

. fpettabili per numero di armate per 
efienfione di commercio, per abbondan* 
za di. oro , per magnificenza di Juflfo , 
per ampiezza di Capitati, per vafHtàdi 
proprietarj , per numero di letterati , per 
copta infine di leggi,. e per ferveritàdi 
giudizi e di pene .. Sarà facile quivi di* 
inoltrare , che il buon ordine è rovelcia* 
v , to , che il governa è in, pericolo , . che il 
popolo è fenza forza, fenza fpirito , fea.* 
za vita, che tutto tende alla ruina ed al 
diftruggimento . . 

- Anzi col . fecondo par adotto, convince* 

/ fatti , -.che. la floridezza « potenza . vera 
dello flato dipende interamente dalla fua 
moderazione e rejìri agi mento Anche in 
materia di campi . e .di . agricoltura il 

* V 

* { * ^ v ’' ' , - . „ 

• . . i . ' u » 


/ 


— 

Uigitìzed by Google 


1 


O LO S G O ? O. zpi 
ceflario, che il governo fi a animato dal 
principio fuo proprio , il quale ne di- 
nigga. le deliberazioni infieme, e le ope- 
razioni . Uopo è. che ’l gpverno lìa di- 
retto- ,alla popolazione, e nonché la po- 
polazione diriggafi al governo- Dal pri- 
mo forge la moderazione e. la cura, dal 
x fecondo il difprezzo e ’l difpotifmo : l’u* - 
no è la divinità tutelare de’ popoli , l’al- 
tro il lor flagello- defolatore . Un tal prin- 
cipio- forra» appunto il diritto unìverfa • 

U , ch’io chiamo dell' umanità.. 

. Egli è neceifario in legni to' render 
potente il gpverno contro gli attentati de- 
gli altri popoli, ficchè non tema d* in- 
foiti o di- violenze rifcuota* anzi ri- 
guardo e rifpetto-. Quella otterrà ffi pili 
facilmente con le ricchezze naturali ed 
immanchevoli dell’ agricoltura e delle 
arti , che con le artifizi ali ed in (labili, 
dell’oro o del traffico , e piìi con una 
n uni ero fa e robufla popolazione , che 
con una foldatefca immenfa e venale *- 
E quello farà il dritto- generale delle 
eta^ieni 

. E’ neceifario inoltre , non folo fer-ba- 
r* al cittadino la fociale fua libertà , 
ma avvalorarlo anche di nuovo fpirito 
e. coraggio .chiamandolo a parte- dei go- 

fcfcx ver- 

^ ' 
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Jfó u Vecchia ja ’, o fono tuttavia- nella 
fanciullezza fé- non che "molti 1* uno 
e T altro; difetto "infieme-'unifcono , e 
eoa la. -debolezza colligano’ il. * languo- 
re altresì . Perì ridurli quindi a * robu- 
fiezza di gioventù , dettaglierà® il me- 
todo da- tenere , 'più. facile forfè ">e pii* 
ficuro ,. che non. credefi tanto-* folQ 
che il governo vi fi applichi rifoluta- 
mente , e feoflo il pregiudizio dell’ an- 
tichità , e moderato il trafporto- ■ della 
novità, s’ iftruifca convenevolmente delle 
particolari: circoftanze. dello#, fiato da •ri- 
formare.. 4 ' } 

Il decimo libro intanto- ad iftruzionO 
de” governi , ed. a: vantaggio de’' popoli 
nello. fviluppo appunto -fi:' raggirerà - di 
cotefti paradoflì.. - - '• ’< «* "* 4 

o - !•. i s‘S • <t 
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CAP. XI. LA TERRA, O LA FILOSOFI Ai 


♦ 9 \ 


I N qualunque- modo però l’ uomo Ha* 
provveduto- nella calai di-comodo, e: 
di governo- nella città V fi oppone' feìm- 
pre alla fua felicità il vivere fulla ter- 
ra foggetta a. tante vicende, e ripiena d* 
innumerevoli' mali . Gli fteflì beni , oltre 
drefier pur troppo- limitati e riftretti, 
nuocciono tnolte volte ** più* ancora de* 
1 *•* N s mali. 
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mali , o perchè ne ftimolaao la cura 
fino al dolere, o perchè ne pervertono- 
il poffeffo lino all* abufo , o perchè ne 
fanno temer la perdita, fino all’ avvili- 
mento e alla diffrazione . 

. Laonde tutti affatto i regolamenti t 
ficcomc ricfcono inefficaci ad evitar o- 
gni male , e ad ottener tutt’ i beni fi* 
la terra; così faranno inutili a fottrar- 
a dalla miferia , e a confeeuire la de- 
fiderata felicità , fintantoché 1’ uomo non 
s’induri contro la- feduzione de’beni, 
e contro l’avvilimento de mali . 

. Quelta appunto è 1’ opera della fi- 
iofofia tanto neceffaria a chiunque vive 
fu la> terra . Invano fperi d’ effer felice 
o non infelice almeno , chi non ne fia 
provveduto abbondevolmente . E quan- 
tunque ella effer debba anzi un dono 
della natura , che un prodotto del fare- 
te • dove la natura manchi , uopo è , 
che fupplifca l’ arte , la quale fe non 
giungerà alla perfezione di quella, non 
la Orerà quindi di produrre giovamento 
grandiffimo . 

jOr fiffatta filofofia fi cercherà d’ itili- 
nuare all’uomo ndl’undecimo c penul- 
timo libro. Ivi fi confiderer-anno prima 
tutt’ i beni fia di natura , fia di fortu- 


0 
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graia» poeta latino infinuava. contentarli 
dei poco : 

Loda i gran campi t -e ’/• pùccot tuo 
coltiva {a). 

H governo allora potrà meglio abbrac- 
ciare tutti gli’ oggetti , ed eflender da per 
tutto le fue curej il buon ordine- riufci- 
rà pili agevole a ffabilirfì e a confer* 
varò • il popolo farà piU- libero più 
agiato , più. difefo . La ricchezza ingran- 
dita dalla parfimonia , e ripartita. con- 
venevolmente * la* potenza fòftenuta dal- 
la giuftizia-,, ed opportunamente ufata.; 
la legislazione animata dall’ univerlàle 
rntereÌTe , e adattata al bi fogno particolare 
avranno’ tutte piU» ferme- Bafi, e fi ren-, 
deranno ftabili, perpetue, cittadine. Vi 
farà meno • apparenza forfè , ma piU. fo- 
fìanz-a • non u abbaglieranno gli occhi . 
groflolani del volgo - ma fi fileranno le 
attenzioni penetranti de’ fìlofofì. 


(a) ... . laudato ingenua rum ' 
Txiguum cui ito . Virg. Georg.-. . 

I Toc rare iftruifce Nicocle ad invidiare non 
f Principi, che hanno valli' domini , ma quei* 
che fanno ben con ferva rii, quantunque- riilretri. 
ad Nicoclem. pag. 34, Vedi ATemagna rem. 8 i 
pag- rój. m firn ■ ‘ . - i\ 


/ 
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• Ecco* intanto , l’ultimo libro, e là 
conchiufionc. di tutta ,l’ opera . Siccome 
la divina beneficenza? ci ha. deftinati al 
cielo *cosi la provvidenza divina ci ha 
additati i mezzi da giungervi ... Dobbia- 
mo riconofcenti adorar la prima,, e fe- 
condar ubidienti la feconda. : 1/ uno e. 
1* altro è opera appunta della religione,, 
ma della vera, e non; della- fai fa , della 
pura *e non della corrotta , di quella 
r che ha origin da Dio, e non. di quella 
che la fuperftizione e T impoftura. de- 
gli uomini fi ha foggiata.. 

■ La religione ha due:bafi , la prima- 
delie quali dai cielo fi abbalfa alla ter- 
ra ,. ed è appunto la divina uVerità ri- 
velata , alla cui credenza bifogna in qua- 
lunque modo cattivare 1* intelletto * la 
feconda dagli uomini s’ inalza a Dio t 
edr è la -pratica dell’ opere preferi tte, al 
cui efeguimento fa, uopo ad. ogni patto» 
piegare il cuore -- ( ■„ .vi 

--Or noi efporremo- in prima - la. ere- 
den^a e la. dottrina. ^ e la fideremo ne* 
fuoi punti effenziali e la purgheremo 
dagli errori e dalle fottigliezze .... : • 

~ Tratteremo fecondariamente della pra-r 
fica e delle opere , e diftingueremo K ' il 
vero culto , ed inculcheremo i fani dove- 
ri; 

& 
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ri; ficchè fi abbiano i fotti, e non fi 
profani il nome di religiofa.. 

Finalmente- attaccheremo la * fuperfii. 
^ ione , che la credenza infieme e la pra* 
tica deturpa , corrompe , diftrugge ; of- 
fende Dio con le fue idee rngiuriofe- r 
e guada- 1’ uomo con le fue vane ofler* 
vanze; tanto più nimica al cielo, quan^ 
to più fe ne modra rilpettofa : Ella 
opefa- la- perdizione dell’uomo » al cui 
ingrandimento vantali di faticare.» 

Quello- è- il particolar- dettaglio di 
ciafcun libro , e ’1 profpetto generale di 
tutta 1’ opera . Forfè io non dirò , che 
cofe ridette le mille volte . - Ma in un 
argomento tanto antico * quanto - l’ uo- 
mo , qual novità può- produrli fenza 
danno della verità- infieme, e dell’ utili- 
tà?Del refto quando altro qui non fi fa- 
cede, che unire* in un quadro tutto ciò? 
che fparìamente -fi è peniato e fcritto già> 
in una materia sì intereflfante , non a- 
vrò io ben meritato dell’intero genere 
umano ?. Dopo lo fviluppo fubiime di. 
tante opere d’ ingegno per ciafcun par? 
ticolare oggetto , facea-. pur meftieri d* 
un’idituzion pratica-, che mettelfc a 
profitto t e repdefiè volgare ciò che ar- 


o lo Scofo. xgg 
na > e mofirandofene Ja reftii rione in- 
lìeme e (a vaci Manza , fe ne fiaccherà 
il cuore umano ,. iìcchè non: li cerchi 
con follecitudine y e non- ae abufi eoa 
orgoglio . 

Indi fi confidereranno i mali , e dopa 
di aver diflìpate le larve dell’ opinione 
e dei pregiudizio , vi fi ci avvezzerà 
1* umana delicatezza , mofirandofene la 
neceffità e 1* univerfalità , indicandofene 
1’ antidoto , che neHo ftefib ior veleno- 
contengono , e fuggerendpfene i varj mez- 
zi opportuni , onde accomodarci!! pae 
zientemente . ' 

Finalmente fi parlerà deir ufo oppor- 
tuno della vita , e formando!! una. di- 
pintura del Savio, fe r ne additeranno i 
ientimenti , le voglie , le convenienti 
azioni , onde giunga a viver tranquilla 
lenza lafciare di eifer operofo, e giovi-- 
a fe fléOo fenza trafeurare gli altri ► 

Beato veramente colui, che. a tal fi- 

“* * * * » 

lofofia o per di-fpofizione di tempera-, 
mento, o per rifultato di rifleffione» 

abituata abbia la mente e il cuore ! Sol- 

* * 57 * « 

cando- il mare di quefla vita farà Tem- 
pre tranquillo , e continuerà Tempre ik 
viaggio fteflo, o che il vento fpiri pro- 
pizio, o- che urti contrario » o che & 
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goda bonaccia, o che -fi (offra tempefta.. 
Laddove umifero., chi di quella > manchi 
ad ogni modo il ■ bene fteffo* ■ gli fi con* 
ivertirà. in male j e ’1 male 1 farà' Tempre 
per lui tormentofo e infoffribile In. 
«rezzo ai fiori fentirà -le rfpine , > e nel 
tepore della primavera foffrirà i geli 
del verno , e gli ardori della fiate.. 


r. 


CAP. XII. IL CIELO 0 LA 
J * • RELIGIONE ^ , 7~- • 

M A conviene parlar infine del eie* 
lo e della religione,, a cui tutti 
gli altri oggetti , come linee al centro, 
fi voglion riportare .. Mercè la parola 
rivelata di Dio* e ’l dettame fteffo del- 
la retta ragione,, noi fperiamo dopo 
quefta vita temporale- viverne un’ altra-: 
perpetua. Ivi ci afpetta- una felicità, o 
una miferia compiuta, fecondo che ce 
la- faran meritare le noftre buone o ree. 

azioni -Bene immenfo ed immanchevo* 

f % 

le per chi virtuofa ottenga là prima • 
inale infinito- ed incomprenfibile pec chi 
viziofo condannato: fia alla feconda. Ci 
Armeremo noi dunque co’noftri penfie* 
ri fu la terra alla fola vita prefente , 
fcnza flenderci alla futura del cielo l 1 

’ Ecco 
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cana mente fi era ideato finora . Quefio 
1 ho creduto accettano per me ftelfo ; 
1 quefio potendo riufcir utile altrui, fenza 

! . cercar .dà più , farò pago abbafianza* 
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